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Congresso di Napoli

)por-
■argo

incora una voùta fucini di 
te le parti d ’Italia si riuni­
rlo insieme a Congresso per 
gare e studiare, per ritro- 

una comunione più pie­
di Spiriti, per rinnovare di- 
¡zi al Signore, la loro volon- 
ferma di apostolato. Ma 

anno a noi sembra che 
contro riveli una partico- 

importanza se si riuscirà 
uardare con molta attenzio- 
ai problemi che oggi impe. 
ino vivamente il cristiano 
r ¡Special modo l ’universi- 
o cristiano.
;.on possiamo —  senza mo­
cci sbadati e inconsci —  
lenticare la realità che ci 
sce dinanzi non guardando 
concretezza a questo mon­

ili oderno che sembra vote, 
ignorare il Cristianesimo; 
i possiamo non cercare di 
•ir bene quello che il Cri­
ni esimo oggi ci. richiede, 
allo che noi dobbiamo' fare 

adeguarlo alla realtà pre­
de, per renderlo capace di 
i.erare gli ostacoli e ridare 
i fisionomia nuova aiìl’epo- 
presente. Son parole queste 
: più volte sono state ri. 
ute e di cui spesso però si 

enti Jvoluto dimenticare l’impor- 
za proprio perchè siam pi- 
e disattenti e la riflessione 
nta ricihede uno sforzo as- 

Lo i grande. E invece è rcspon- 
per jflità nostra di fronte al moli- 

moderno e di fronte al cri. 
inesimo questo esser capaci 
porsi il problema per risol- 
lo. Noi che come laici sia- 
a più immediato contatto 

i questo mondo contorto, 
che come universitari1 dob- 

|mo guardare e studiare le 
'e che permeano, anche se 
oscientemente, il mondo, 
bbiamo capire che la nostra 
rola oggi può essere vera, 
nte decisiva e che questo 
■.tare con i nostri deboli, 
nli sforzi, la Chiesa a com- 
sndere più a pieno quello 

i laici pensano, è vero 
ostolato cristiano, è piena- 
nte azione cattolica.
Moti c’è mai niente di nuo. 
sotto il sole e quindi non 

ssiamo certo dir che questa 
un’epoca particolarmente 

ve e difficile per il cristia- 
iimo, che ci si presentino 
i e fratture; ma certo è 

està un’epoca nuova, con 
genze nuove, con problemi 
bisogni nuovi : il Cristiane­
lo oggi —  se vuol essere ca. 
e di far fermentare le idee 
cuore degli uomini, se vuo- 

guidare ed indirizzare e cor- 
gere perchè tutti possano 
vare la via —  ha bisogno 
saper guardare e compren. 
e come ha saputo guarda- 
e comprendere in altri tem- 
Oggi questo è compito no- 

t>, come ieri lo è stato dei 
tri padri. Non c’è nulla da 
ubiate nella sostanza indi- 
ittibile della parola cristia- 

c’è solo da guardare e da 
itare alcune forme e alcuni 
eggiamenti dell nostro spi- 
> troppo spesso stanco e 
ialite solo della comoda sta- 
ità.
E’ per questo che il tema 
ìtrale in cui si accentreran- 

i lavori di questo nostro 
Egresso sarà « L ’università, 

di fronte alla vita ». Ber- 
- è necessario guardare ai- 
pienezza della vita di oggi 
vedere quello che noi sell­

ino e quello che noi possia. 
fare : dii fronte alla vita 

ividuale nostra e di fronte 
i vita sociale (formative, 
icazione alla libertà), di 

f|nte alla vita professiona-

di

&

me
ore

le di domani che ci chie­
derà di essere cristiani in­
tegrali capaci di vedere il mon­
do di oggi e di risolvere i suoi 
problemi, noi futuri dirigenti 
della società futura, di fronte 
alla Chiesa e ai suoi problemi 
nazionali e internazionali per 
comprendere meglio1 la sua 
funzione oggi, per risolvere 
quella crisi da cui oggi la so. 
cietà sembra non saper più 
uscire.

Noi a Napoli dobbiamo es­
sere capaci di impostare que­
sti problemi con lo spirito a 
cui accennavamo poc’anzi e di 
impostare con questo spirito 
anche' il problema della FUCI.

Anche per essa è questa una 
epoca nuova. Non peggiore 
delle altre, non meno piena di 
cristianesimo, ma certo nuo­
va. PI il cambiamento, che è 
dovuto alla guerra e a mille al­
tri fattori, non ultimo questa 
nuova posizione del Cristiane­
simo di fronte al mondo mo. 
derno, dev’essere anch’esso 
esaminato e compreso.

Non siamo certo più alla 
prima epoca della FUC I piena 
di spirito goliardico e spensie­
rato, nè alla seconda così ri­
piegata su se stessa, così proli, 
ta a comprendere e a studiare : 
questo perìodo che in questi 
anni va formandosi dove poter 
comprendere tanto il primo1 che 
il secondo aspetto ma deve es­
sere pronto a capire i nuovi 
sviluppi del mondo di oggi, 
specie del mondo giovanile. 
Questi ultimi anni sono stati 
certamente di preparazione ma 
questo è il momento di opera­
re per impostare pienamente 
e seriamente il problema e per 
cercare di risolverlo una bua. 
ha volta. Non possiamo più 
illuderci di agire e di agire 
coscienziosamente se ci fermia­
mo a impostare ancora le no­
stre cose con un formulario, 
con uno spirito che non ri. 
sponde più alle esigenze dei 
tempi.

Non c’è una rivoluzione da 
fare, come non c’è una rivo­
luzione da compiere per ren­
dere il nostro cristianesimo più 
aderente alla realtà presente : 
si tratta solo di guardare a

questa e di essere capaci di 
rinunciare a delle formule, 
senza intaccare lo spirito.

Questo tutti noi dobbiamo 
essere pronti a farlo anche se 
spesso l ’amore per C|a tradizio­
ne e per l ’uso ci vuole tratte, 
nere —  perchè questo amore 
per la tradizione finisce con 
l’essere spesso un amore per 
la pigrizia e il conformismo, 
un desiderio di alludere le re­
sponsabilità e finisce in una 
parola con l ’essere contrario a 
quel vero cristianesimo che 
vogliamo tutti praticare.

Se il Congresso di Napol: 
potrà e saprà darci questo spi­
rito nuovo, se esso servisse so­
lo a farci riflettere con ob. 
biettività a questa nuova im­
postazione delle nostre discus­
sioni, la FUC I avrebbe con­
cluso meravigliosamente questo 
anno accademico. E potrebbe 
guardare con fiducia all’avve. 
ni re.

L’UNIVERSITARIO DI FRONTE ALLA VITA
ESSERE SE STESSI - LA PROFESSIONE - LA V ITA SOCIALE - L ’UNIONE ALLA CHIESA
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C’è chi se li cerca inutil­
mente 0; chi inutilmente li com­
plica i problemi della vita. E 
c’è chi non ci pensa o non ci 
vuol pensare. C’è chi male im­
pone ad ogni passo le proprie 
soluzioni, e chi invece attende 
sempre e si lascia passivamente 
trascinare da soluzioni a cui egli 
non ha partecipato. Ma non c’è 
nessuno a cui la vita non pon­
ga dei problemi, siano essi di 
ordine materiale o spirituale; 
non c’è nessuno che possa sfug­
gire sempre a prendere posizio­
ne e a dare una soluzione, sia 
pure quella di abbandonarsi fa­
talisticamente agli avvenimenti.

Lo studente ha fatto- e va fa­
cendo esperienze di tutto ciò. 
Ce slato, per esempio, il pro­
blema della scelta della facoltà. 
Oggi, forse, si tratta di conci-

liare le esigenze di studi dispen­
diosi colla mancanza di mezzi, 
o di preparare degli esami, ma, 
più ancora, d'i farsi una cultu­
ra spesso in un ambiente di­
stratto, coti insufficienti mezzi 
di biblioteche e di laboratori, 
con scarsa possibilità di contatti 
con maeslri e con compagni di 
studi, lì affiorano, più o meno 
avvertiti, con maggiore e m i­
nore intensità, mille altri pro­
blemi riguardanti i suoi studi, 
la sua famiglia, le sue amicizie, 
la sua vita interiore, la sua po­
sizione nel mondo, il suo av­
venire professionale e familiare, 
la sua vita religiosa, la sua fede.

I! periodo universitario è il 
periodo in cui il giovane si tro­
va come affacciato alla vita, di' 
fronte alla quale deve prendere 
le sue decisioni : prima della

La Bocca della Verita’
pM fSS

À che ser­
vono questi 
congressi ?

Rf

(v.b). Tutte 
le volUche ho 
dovuto parte­
cipare a un 

congresso, mi sono posto la do­
manda : ma vaie diavvero tei 
pena di sprecare tempo, fiato 
e sonno? E debbo dire che, 
omnibus perpensis ho finito 
sempre col decidere che. no­
nostante tutto, valeva la pe* 
nxt. Non dico con questo di 
voler approvare la mania per 
cui, ormai, fra lina siloiia e 
l'altra, si tengono un mese si 
e uno no, convegni o congressi 
universitari : perchè il troppo, a 
un certo punto stroppia. E mi 
augur0 davvero che i congres, 
sì siano diraddfi nel tempo, or. 
mai che, dopo il perìodo di se­
parazione —■ visti ci siamo : e 
ci siamo visti volentieri o mal­
volentieri secondo i casi, ma 
insomma ci siamo conosciuti di 
nuovo, abbiamo fatto le proda, 
inazioni dì principio e bei di­
scorsi, abbiamo fatto se -ivi sa. 
so i parlamentini i con relativi 
insulti); abbiamo latto i sciiti

applausi entuna.rìci, abb’amo 
sillevato mortaretti di mozioni 
d'ordine, ovvero abbiamo con­
tribuito a creare urta calda e 
vibrante atmosfera, sc opre se­
condo i tempi e ì luoghi.

Dunque di congressi faccia, 
mone il meno possibile, per­
chè meno se nc ninno t■ i-ic. 
glio si fanno, m a q u a n d o  
si fanno, ziti la pena di an­
darci. Dicevo una 'colta, per 
scherzo, che se la comunità 
universitaria è ormai un uto­
pia, o ol ptù un bel soqno, i a 
sorgendo, anzi ormai è già coi. 
ta l'Università-Congresso che 
forse* di quella vorrebbe essere 
un surrogato. Scherzi a parte i 
congressi, se non sono fini a se 
stessi, Se non diventano cioè 
un vuoto e sciocco gioco parla, 
montare in cui i singoli o le 
” correnti”  fanno la lonr poli­
tica di prestigio, possono dav. 
vero contribuire a creare quel­
la comunità universitaria che 
andiamo sognando: è certo che 
gli d'udenti, sul piano locale e 
sul piano nazionale, si conosco­
no oggi di più, e i  congressi 
locali e nazionali hanno costi­
tuito un principio — anche se 
spesso deformato — di una co­
munità universitaria. Tanto più

che nei nostri congressi fucini 
•— nei quali l’unilà d egn  lut eo ,  

ti deve >cintare la compì '■■■io. 
ne e l'affetto — noi dovretr.m ■ 
imparare a vivere qualche gior. 
no insieme, a discutere serena­
mente insieme: noi dobbiamo 
fare il nostro massimo sforzo 
per raggiungere la comunità 
fucina, non, naturalmente, per 
chiuderci in essa, ma per im ­
parare in essa a vivere social, 
mente, sopportandoci a vicen­
da, dandoci reciprocamente 
aiuto, cercando di essere per 
tutti chiarì nell’espressione 
delle nostre idee, volendoci be. 
ne a vicenda. Tutto questo do­
vrebbe essere più fa&lc attuar­
lo nei nostri congressi, piutto­
sto che in altri: e quando avre­
mo imparato così, a vivere j ii- 
scutere insieme, con serenità, 
pronti ad accettare altre idee 
senza rigidezza dì partiti piesì, 
allora forse potremo, anche al 
di fuori della FUCI, por,taire 
un animo sereno e aperto che 
trasformi l’atmosfera talvolta 
rovente dei, congressi universi­
tari, della politica, di tutta la 
vita.

E ’ per questo, che omnibus 
perpensis ho deciso di andare 
al Congresso di Napoli.

Univerrsità, pur avendo già la 
sua libertà, c’erano delle linee 
direttive che gli altri gli ave­
vano preparate e gli andavano 
preparando ed entro cui si 
muoveva; dopo 1’ Università, 
quando sarà entrato nella pro­
fessione, nella famiglia, dovrà 
rendere quotidianamente vive e 
spiritualmente libere delle linee 
che egli stesso avrà scelto e si 
sarà formato. Ma ora egli ha 
da impostare con una presa di 
posizione sua, sia pure .consi­
gliato e guidato, l ’orientamento 
della sua vita.

E’ necessario appunto- che lo 
studente non si crei artificiosa­
mente dei problemi inutili o 
complichi i problemi reali; è 
necessario che non si illuda di 
aver lui per tutto le sue solu­
zioni, pronte, esclusive, infalli­
bili. Ma deve, d ’altra parte, edu­
carsi a vedere i problemi della 
sua vita, nella loro sintesi e 
nella loro gerarchia di valori. 
Cercherà di cavarne la soluzione 
dalla sua riflessione, dalla sua 
coscienza di uom» che pensa, 
dal Vangelo, che illumina la 
vita e la coscienza.

Cercherà di avviarne la solu­
zione colla sua decisione di 
uomo libero, che, indipendente 
da ogni interesse meno puro, 
si mette a disposizione della ve­
rità, e che, umile e fiducioso, 
sollecita e trova la forza della 
decisione e la libertà dei figli 
di Dio nella grazia del Suo Mae­
stro e Signore.

Ma il primo fondamentale pro­
blema che gli si pone, a lui 
giovane, a lui uomo 'in forma­
zione, è quello di essere se stes­
so, o meglio di essere ciò che 
Dioi Padre pensa e vuole di lui, 
a servizio dei. fratelli, per la 
pienezza della sua vita, ma so­
prattutto perchè in lu'i splenda 
senza macchia l ’immagine de1. 
Padre. E’ il problema eminen­
temente religioso della sua per­
sonalità umana e cristiana, e 
quindi della sua libertà intesa 
come indipendenza da ciò che 
ostacola la vita, come interiore 
e propria capacità di espansione 
e di vita in Dio. E poiché l ’uo­
mo in genere, finché è al di 
qua della morte, e il giovane 
in particolare, non è ancora se 
stesso, ma deve diventare se

LA  CHIESA IE L L A  CONVIVENZA NAZIONALE E INTERNAZIONALE
Fare evidente un maggior ap­

prezzamento dell’opera della 
Chiesa n e ll’interno di ogni na­
zione e neilla vita dei popoli; 
questa valutazione che riconosce 
alla Chiesa una particolare effi­
cacia non è però sempre posi­
tiva. Si avverte che è una forza 
da cui non si può prescindere.

La sua opera di fronte alle due 
grandi guerre e di fronte ai fe­
nomeni violenti e oppressivi che 
hanno caratterizzato la breve 
pausa Im  di esse; l ’intervento 
altresì in ogni contrasto ideolo­
gico e in ogni conflitto sociale; 
l ’insegnamento Pontificio vigo­
rosamente presentato di fronte 
ad ogni aspirazione e patimento 
di popoli; la vasta opera di ca­
rità materiale e spirituale men­
tre sembrava affermarsi, lo bar­
barie, ¿’barine imposta con for­
za nuova all’attenzione di coni 
senzienti e di contraddittori.

Si può dire veramente che 
dopo parziali oscuramenti, la 
Chiesa è nuovamente il centro 
dell’attenzione degli, uomini, an­
che nei problemi della conviven­
za umana. A volle anzi sembra 
così preminente la sua posizio­
ne che, alcuni, errando, la pen-

sano e rappresentano come pro­
tagonista in veste politica, con­
tro altra parte politicamente ben 
individuata, mentre essa è ma­
dre per tutti, accogliente verso 
lutti, per ogni verità che si. ac­
cetti, resistènte contro ogni er­
rore non meno di chi aperta­
mente la combatta che di quel­
li. che pur si rifacciano al suo 
nome.

Interessante sarebbe il no­
stro tema esaminato dal punto 
di vista storico e della situazio­
ne attuale dei rapporti Ira la 
Chiesa e le convivenze dei. po­
poli, ma qui ci preme eli in­
dicare alcune lignee detta $ua 
azone.

In  due modi diversi potremo 
considerare questa azione: sotto 
l ’aspetto esterno e parziale, o 
da imi punto di vista, più pino- 
fondo e completo.

Sotto il primo aspetto si pre­
senterebbero attraenti le rispo­
ste alle domande che un risor­
gente laicismo e> aulì clericalis­
mo propone: se la Chiesa sia 
una forza estranea a queste con­
vivenze nazionali o propria di 
esse pur non legandosi ad al­
cuna, sia elemento di. conserva-

zione o di progresso, forza uni­
taria o dispersiva. Si proporreb­
be il problema se essa agisca 
per forza diretta o attraverso 
correnti politiche ie in qual mo­
do agisca attraverso di esse.

Vi sarebbero oasi da dire cose 
interessanti, anche sotto un pri­
mo aspetto superficiale o po­
litico, sulla efficacia detrazione 
della Chiesa, per natura sua, 
nella lotta a ll’assolutismo stata­
le, contro i nazionalismi «  per 
il rafforzamento dei vincoli tra i 
popoli.

Vastissimo tema di studio 
sarebbe pure vedére quanta par­
te del diritto costituzionale e 
internazionale abbia trovalo in­
centivo, indirizzi, contenuto, nel­
l ’elaborazione del pensiero del­
la Chiesa.

Ma più attraente ci pare Iq 
studiò delttopera della Chiesa in 
un piano più profondo e, in de­
finitiva, più completo, del quale 
quanto, si è accennalo più sopra 
r.on è se non una parziale es­
pressione.

Accenniamo soltanto.
La Chiesa si presenta di Iron­

ie alla vita dei popoli, come 
una forza di umanità cioè di

spirituali Là, di santità e di pie­
nezza umane. Ma richiama in­
cessantemente col senso del D i­
vino e del pAovvidenzèale. al­
l ’attenzione e al rispetto di. tu t­
to il valore dell’uomo, e di tu t­
ti i valori sociali, contro ogni 
tentazione di parzialità, di esal­
tazione rettorie0 o> di oscura­
mento.

Può compiere questo lavoro 
perchè è forza di verità, che1 
risale ai supremi principi, che 
fonda ne ll’eterno ogni partico- 
laiv insegnamento, e vede chia­
ro in tutta la realtà contingen­
te. Ma conosce l ’uomo nella, 
s ia origine e nel suo- destino, 
inetta sua situazione storica e 
nei suoi fini., nelle indistrutti­
b ili associazioni che esse richie­
dono.

E ’ forza d ’amore, educatrice 
alla vita sociale, fondatrice e 
garanzia di fraternità, genera­
trice di unità.

/?’ infine incessante costrut­
trice di pace, offrendo nella 
giustizia ad ogni valore il suo 
giusto riconoscimento, e nella- 
more la. riparazione di ogni 
ingiustizia.

Ma troppe volte queste forze

che partono dalla Chiesa, sono 
del suo patrimonio, per inettitu ­
dine dei cristiani, sono, rimaste 
inattive o sono in  parte finite 
in  mezzo a tanti errori o defi­
cienze, in mano di chi ne Ila 
fatto sovente strumento di mor­
te anziché di vita.

La Chiesa adempie iinelutta­
bilmente, ogni giorno, anche 
ad. un compito temporale, ma 
sta ai cristiani rendere questa 
azione profonda e feconda at­
traverso l ’opera loro, attenta, 
perseverante, vigorosa.

Occorre per questo essere at­
taccatissimi alla Chiesa e tesi 
a comprendere ogni aspetto del­
la vita dei popoli, capaci di as­
sumere ogni responsabilità en­
tro la Chiesa e nella vita nazio­
nale e intarnazionale.

Non giova fermarci a bilanci 
del passalo, occorre studiare le 
possibilità attutali détta Chiesa 
nella ricostruzibne e> rinnowa- 
mento della struttura sociale. 
Il che equivale a dire, se i Cris­
tiani. consentiranno alla grande 
madre comune, Ubera da ogni 
vincolo, di compiere la sua mis­
sione terrena.

T ra n c e  C e s ia

stesso, ossia compiere il disegno 
divino, si tratta qui dei come 
educarci alla libertà umana e 
cristiana.

La personalità e la libertà non 
possono, d ’altra parte, conside­
rarsi avulse dalle condizioni con­
crete di rapporti sociali, da cui 
sono condizionate e favorite, in 
cui debbono attuarsi ed espli­
carsi. Lo studente è all’Univer­
sità non solo per formarsi alla 
sua personalità e alla conse­
guente missione di uomo, ma 
per formarsi alla particolare 
professione, in cui egli uomo 
dovrà servire la comunità. Que­
sto altro problema, così intima­
mente legato al precedente e 
come sgorgante dal precedente, 
si pone, tra l ’altro, anche se 
non esclusivamente, come pro­
blema di formazione culturale, 
intendendosi per cultura non 
tanto una somma di cognizioni 
sia pure necessarie, quanto una 
forma mentis che permetta al 
professionista di domani di 
chiarire e dominare le situazio­
ni, di mettere le proprie cogni­
zioni a servizio dei fratelli; di 
sviluppare ulteriormente di gior­
no in giorno il proprio sapere 
adeguandolo alle possibilità e 
alle esigenze del servizio.

Ma appunto perchè il proble­
ma della professione è un pro­
blema umano, urge la necessità 
di superaré i contatti puramen­
te professionali, per sentirci tutti 
cittadini in una città o in una 
nazione, tutti fratelli nella fra­
ternità di tutte le nazioni. Il 
problema della personalità e del­
ia libertà, e l ’altro della profes­
sione, non si risolvono se non 
collocando l ’uomo nel suoi più 
vero spazio vitale, che è la pie­
na convivenza umana dalla fa­
miglia, alla nazione, alla fami­
glia delle nazioni, E studiando 
della convivenza naturale, non 
si può non tener conto della 
intersezione di questa o della 
sua compenetrazione colla con­
vivenza soprannaturale tcristia'- 
na, cioè colla Chiesa : si tratta 
di vedere come l 'Una e l'altra 
stiano in continuo contatto colle 
reciproche distinzioni e coi re­
ciproci rapporti, e come l ’uomo 
cristiano debba vivere unitaria­
mente nell’una e nell’altra la 
pienezza della sua vita, del suo 
servizio e della sua libertà, del 
suo amore. L'avvenire della co­
munità è in gran parte nell’in­
telligenza, nella libertà, nel cuo­
re dei giovani, degli studenti di 
oggi. Questi sono problemi del­
l ’universitario, sono problemi 
dell’uomo e del cristiano, di 
oggi e di sempre.

Le note precedenti sono come 
un’introduzione al Congresso 
fucino1 di Napoli, I temi, in par­
te già proposti allo studio per 
l ’anno accademico ’46-47, sono 
stali raggruppati sotto un pun­
to di vista unitario (io studente 
di fronte ai problemi della vita), 
con uno sviluppo progressivo 
dalla vita personale, in cui si 
ritrovano i fondamenti della vi­
ta sociale (I giornata), alia co­
scienza e cultura professionale 
(li giornata), alla più larga con­
vivenza umana, naturale e so­
prannaturale (III giornata). Non. 
si tratterà evidentemente di 
trattazioni complete: sono spun­
ti e quasi degli esperimenti, che 
vorrebbero aiutare gli studenti 
a "riconoscersi per quel che sono 
e a prendere la pròpria posi 
/.Ione. La relazione e la discus­
sióne" della IV giornata dovreb­
bero essere, in pari¡colare, la 
presa di posizione dei fucini. 
Occorre prepararsi meditando e 
vivendo.

E m il ie  S a u n e
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FEDE E CARITÀ
Per stabilire i rapporti tra 

la Fede e la Carità bisogna 
studiare le relazioni esistenti 
tra la conoscenza, e l ’amore, 
tra l’intelligenza e la volontà 
nel punto in cui quella tende 
a Dio come a verità suprema, 
questa a Lui come a Sommo 
bene. Non sono indipendenti 
le due virtù ,come non pro­
cedono isolate le due facoltà 
loro proprie nel cammino 
verso Dio, oggetto comune 
ad entrambe.
• Il moto dell’anima a Dio 
è generato dalla conoscenza 
e si attua nell’amore.

L’intelligenza, alla luce del­
la rivelazione naturale, ¡lo 
apprende realmente esistente, 
principio e termine di tutte 
le cose, ordinatore del creato, 
presente in esso, fonte di vita; 
questa visione naturale la fe­
de rende più completa e più 
profonda quando ci presenta 
Dio come sommo bene sopran­
naturale che partecipa all’uo­
mo la Sua vita divina quag­
giù, in terra, mediante la Gra­
zia e lo prepara così alla 
visione beatifica nel giorno 
della sua gloria. A  Dio, così 
conosciuto, si applica l’amo­
re quando vuole elevarsi alla 
dignità di virtù soprannatu­
rale, di carità. E’ evidente 
che siamo qui su di un pia­
no nuovo, della- soprannatu­
rale, al quale solo la fede 
può innalzarci. Ancora piii 
evidente è l’elevazione opera­
ta dalla fede nel fondamento 
stesso dell’amore, quando 
dall’oggetto primario ci por- 
getto sencondario della cari­
tà : l’uomo.

Non è l’uomo in se stesso, 
creatura di Dio, ma l ’uomo 
in quanto « consorte della 
dività natura », trasformato 
dalla Grazia, ad essere l’og­
getto del comandamento nuo­
vo di Cristo.

Resta così chiaramente de­
finita la Carità come la virtù 
per la quale siamo inclinati 
ad amare Dio per se stesso, 
sopra ogni cosa, e, per amore 
di Lui, quanti sono o pos­
sono essere partecipi della 
Sua bontà, comunicata so­
prannaturalmente alla natura 
ragionevole con la Grazia.

Da questa definizione risul­
ta il primato della Carità 
sulla fede che ci inizia alla

ohe ci conforta nel suo pro­
t gresso (ex parte cognosci-
c mus... S. Paolo). Dio non è
t l'ignoto 0 l’enigma della no­
§ stra intelligenza : sentiamo
c per tutto l’evidenza della Sua
r presenza, ma anche le tor­

ture della Sua assenza : eter­
IL.. r na vicenda della mente uma­

s na, contenuta nell’ambito del

t finito («  Obi mi dara le ali
E per volare e riposare 1 » -r1
d esclama Davide). Solo quan­

-a do diventa oggetto della
Carità, Dio è raggiunto come

■•¡fi bene sommo ed assoluto ed

'E è posseduto col vincolo forte

•t e soave dell’amicizia. Non

stare, oltre le esterne asprez­
ze, la Sua presenza paterna 
che non subisce le oscillazio­
ni del tempo.

Quando non avremo più 
bisogno di credere perchè ve­
dremo, non più di sperare 
perchè possiederemo, la cari­
tà, a guisa di sole (solis in­
star), regnerà sovrana.

Il peccato che è la nega­
zione del nostro vincolo con 
Dio ha la sua antitesi per­
fetta solo nella carità. A l­
l’uomo che ha respinto iJL 
dono della grazia, Dio è an­
cora accessibile come meta 
della sua intelligenza, pur 
con tutti i veli con cui la 
colpa benda le facoltà uma­
ne ; ma nelle creature in pec­
cato, ridotte al ' nulla della 
Grazia, la carità non ha dove 
fermarsi : senza l’accordo con 
la Grazia è impossibile al­
l’uomo di essere il soggetto e 
l’oggetto della carità. La fe­
de e la speranza vengono me­
no solo per colpe opposte di­
rettamente ad esse, la cari­
tà è colpita da ogni peccato 
mortale.

Gesù nella sua vita mortale 
non potè esercitare la virtù 
della fede nè quella della 
speranza : troppe imperfezio­
ni esse presuppongono; ma 
il Suo cuore sì dilatò ad 
accogliere tesori infiniti di 
carità.

Il primato che compete alla 
carità si riflette nell’ordine 
pratico là dove i principi di 
fede si incarnano nella nostra 
azione. « Fides per cantatem 
operatur ». ,

Come la fede vede Gesù 
sotto le specie eucaristiche, 
così la carità ama vederLo 
sotto le spoglie del prossimo, 
specie se soffre, se è infeli­
ce; Lo cerca e Lo trova tra i 
miseri, tra i sofferenti della 
terra, immerso nel dolore 
umano che Egli ha redento.

La carità è dunque il segno 
del cristiano sia che, proteso 
in contemplazione verso Dio 
nello sforzo incessante del- 
l’ascesi, consumi il suo amo­
re nella solitudine ; sia che si 
sforzi, apostolo nel secolo, 
di testimoniare Cristo tra gli 
uomini per mostrare loro 
che non vi è altra vita che
LUI.

V i io  Oc Filippi*
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@ Cultura giuridica. Dal vero 

agli esami di Diritto Pri­
vato all’università di Roma. :
— Cos’è il negozio giuri­
dico 1
— Quel negozio in cui si 
acquistano testi di diritto.

ESPERIENZE NUOVE
Pubblichiam o nella rubrica 

« Docum enti » questo resoconto 
d e ll’iniziativa di u n ’associazione 
fucina, che, crediam o, riveste un 
particolare interesse.

Essa è effettivam ente un do­
cum ento di come la carità e so­
prattu tto  l ’amore alla verità si 
possono attuare con lo spirilo 
p iù  « m oderno » e con  ì mezzi 
p iù in telligenti anche al di là 
di ogni m alinteso proselitismo.

Da venticinque anni la S. Vin­
cenzo della Fuci genovese soc­
corre gli sfrattati della ’ ’Volpa­
ra” , i poveri forse più bisogno­
si) di Genova.

La ” Volpara”  è una specie di 
villaggio formato da una dieci­
na di baracche di legno, umide, 
buie e sporche, divise ciascuna 
in otto stanze. In  ogni stanza 
abita una famiglia. Tutto là ha 
un senso indefinibile di scon­
forto, di squallore, di desolazio­
ne. Le vicende umane, nella lo­
ro mostuosità, raggiungono lag­
giù un aspetto ancora rnù te­
tro che altrove: forse solo più 
reale e più schietto. La miseria 
morale supera ancora quella ma­
teriale che è già tanto penosa.

La guerra ha pesato mollo 
sulla Volpara e la ripresa del­
le nostre attività è stata diffici­
le. I l  novembre scorso un grup­
po eli confratelli insieme al cap­
pellano, convinti dell’insufficien­
za della visita settimanale, pen­
sarono a una nuova attività per 
poter in  qualche modo essere 
più vicini a loro.

Essendo adesso fin ito  il primo 
armo di questo lavoro, può es­
sere utile darne notizia sul no­
stro giornale, per quello scambio 
delle diverse esperienze che tor­
na sempre vantaggioso per tutti.

Dopo sei mesi di preparazio­
ne e di affiatamento con. i gio­
vani della nostra età della Vol­
para, si è deciso, ‘per volontà 
unanime, dì organizzare meglio 
le attività di questi prim i mesi.,

fondando VAssociazione Giovani­
le "L ig u re " che accoglie studen­
ti univeritari, e giovani delia 
Volpara dai 16 ai 25 anni, a 
parità assoluta di condizioni.

L ’Associazione, come è detto 
nel prim o articolo dello Statu­
to, ha per fine l ’ideale di egua­
glianza e di amicizia umana ira 
giovani di) diversi ambienti. 
Esplica attività sportive e cul­
turali e ricreative. E ’ rigorosa­
mente apolitica.

L ’Associazione è retta da un 
consiglio di cinque membri elet­
to dall'assemblea (nelle prime 
elezioni sono riusciti eletti due 
universitari <e tre giovani della 
Volpara). Non c ’è presidente. Il 
consiglio è formato da un se­
gretario, un cassiere e un inca­
ricato per ciascuna tulle ’.re at­
tività.

Per lo sport si sono creale 
una squadra di calcio e una ci­
clistica, che sono m olto seguite 
da una gran parte degli iscrit­
ti. Abbiamo fatto inolire feste 
e gite in Riviera con incontri cal­
cistici con squadre locali. Sono 
riwscile tutte m ollo bene, con- 
tribuendo moltissimo a quella 
fusione e a quell’affiatamento 
che sono in fondo proprio il no­
stro scopo.

Alla festa dell’inaugurazione e 
del tesseramento, il 15 omaggio, 
abbiamo voluto intorno a noi 
tutti coloro che1 hanno fallo del 
bene, almeno materiale, alla Vol­
para. Oltre a Mons. Costa, a. cui 
dobbiamo tantissimo, a don io-

la, il nostro Assistente, r i pre­
sidente della S. Vincenzo, abbia­
mo invitato anche la preside,jle 
dell’U.D.I. e il segretaiio del 
P.C.l. locali. Con queste ultime 
organizzazioni siamo in buoni 
i apporti.

Il giornale socialista genovese, 
con spirito veramente nobile e 
leale, ha pubblicalo la notizia 
(plaudendo a ll’iniziativa) sotto 
il tito lo: ’ ’Tempi nuovi” . Ho pen­
salo però che sarebbe ancora 
più giusto parlare di esperienze 
nuove, poiché ci sono stati mol­
li universitari credo, che prima 
di noi e meglo di noi, pur ten­
tando altre strade, hanno avu­
to la nostra stessa passione.

Consci delle nostre scarse ca­
pacità abbiamo sempre fatto tu t­
te le cose modestamente e alla 
buona, pensando che tutto do­
vevamo al Signore. E ’ sempre 
stato perù vivissimo in noi il 
.senso» della libertà e del rispet­
to della persona umana, ed è 
stata questa, secondo il m io mo­
do di vedere, la grande causa 
per cui si è creata questa unio­
ne tra fucini e universitari non 
fucini (v i sono m olti di noi che 
non sono iscritti alla Fuci) e 
tra universitari e poveri. Sosten­
go che questa è la causa prin-' 
cipale perchè è l ’essenza del 
Cristianesimo. Purtroppo su que­
sto argomento a parole si è 
tutti d’accordo, ma nei fatti... 
dubito un po’...

A questi nostri amici poveri 
non abbiamo mai chiesto• di 
pensare in una data maniera, 
neppur nel campo della religio­
ne e della morale; abbiamo so­
lo chiesto la loro amicizia, il lo­
ro affetto, il calore dei loro venti 
anni.

Poiché abbiamo fede nella Ve­
rità che professiamo, crediamo 
che■ questa per trionfare non ab­
bia bisogno di piccoli mezzi u- 
ma.ni contrari ad essa. Credia­
mo che la Verità trionfa non 
nella coercizione, ma nella ca­
rità e nella Libertà.

Sndrea 5Wop
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conosce barriere l’amore: es­
so tende al possesso comple­
to dell’amato, ansioso di an­
nullarsi in Lui. La fede si 
sente completata e ravvivata 
dal soffio della carità: la
scintilla che diventa fiamma 
possiede delle cose quella 
conoscenza piena, profonda e 
immediata che è l’intuizione. 
Certi scorci segreti, certe 
bellezze riposte ed ignorate 
non sono colti che da un 
grande amore. Si raggiunge 
così Dio amando Dio : nelle
manifestazioni della sua po­
tenza, della Sua grandezza, 
della Sua bontà; amando il 
creato con le sue meraviglie 
perchè esso ci scopre il volto 
possente del Creatore; aman­
do le creatlre, e tra esse 
l’uomo, la più nobile, perchè 
ci rivelano la bontà del La­
dre; amando la vita con le 
sue ricchezze, con le sue pos­
sibilità immense, perchè essa 
ci mostra il cuore generoso 
di Dio.

Credere sarebbe troppo ari­
do se ignorassimo i vertici 
dell’amore. La sola fede non 
ci darebbe la forza di resiste- 
re alla durezza di Dio se 
l’amore non ci facesse gu-

AlVangolo della piazza, ricom­
pare ogni tanto il teatro dei 
burattini. Ed è Pulcinella che, 
invariabilmente, intrattiene una 
serie di capini smunti e ricciuti 
con g li occhi spalancati e la boc­
ca pronta al gran ridere dfie 
scoppia nel momento delle hot. 
le conclusive.

Ma diedro, come pomposo sce. 
nario di qualunque pulcinellesca 
vicenda, c'è sempre una grande 
vedutii di Napoli. I l  mare, il  gol­
fo azzurro cupo, le case montale 
l'urta sull’altra in un' ingenua 
prospettiva di color arancio su 
cui spiccano qua e là dei tetti 
rossi. E un po' più a destra pian­
tato come una lucerna di cara­
biniere, con un gran pennacchio 
bianco, il Vesuvio, statuario e 
grandissimo di un colorino cene, 
ragnolo sull’azzurro pallido e u. 
guale del cielo.

Su Napoli pesa un po’ il desti, 
no di un romanticismo oleogra­
fico: l’idea delle vecchie stam­
pe, delle, canzonette, i  panni ste. 
si tra le case, la miseria inno­
cente dei bambini, quella appas­
sionata degli uomini.

Neppure il dopo guerra ha 
scosso fondamentalmente questa 
antica aria di casa —  l’asprezza 
di una vita dolorosa ha solo ve­
lato il romanticismo di un’om. 
bra cruda —  da cui affiorano 
ancora, isibilmente, le vecchie

Su N apo ii pesa, un pò Ld destino, di un Kom.ajAtid.smo oieoqhtx^ico. : 

d!idea, dedde uecÀLe stampe, dedde canzonette, i panni stesi tka. de case.
immagini dq cartapesta e i m il­
le lumq di cera. E i vari can. 
tori dell'anima napoletana que­
sto lo sanno.

E anche i napoletani lo sanno, 
perchè quando De Filippo recita 
a Nàpoli (Savinio lo dice) lo 
spettacolo non è più solo sulla 
scena, ma nella platea e in tut­
to il teatro. Chi si ricorda an­
cora, l’episoctfy) napoletano del 

■ film di Rossellini? Eppure chi 
capita a Napoli di lontano, ma. 
gari con quel tanto di prevenzio­
ne che accompagna chi si acco­
sta alla città del sud senza co- 
noscerlo, rimane sbalordito e in­
tontito.

Che può capire un uomo in­
trodotto nel caos ?

Anche se va a mangiare i pe- 
scètfi cruli con un poco di pane 
e vino, seduto su un tavolaccio 
d’osteria, nei vicoletii che si af­
facciano al porto, è come avvol­
to da un’aria densa e impene, 
trabile.

Può anche non mancare la chi­
tarra con la canzone: certamente 
non manca il quadretto di San

Gennaro anche se i vecchi be. 
stemmiano e qualche donna non 
nasconde il suo triste mestiere. 
Ma non si capisce mai fino a che 
punto l'anima è nell’uva i osa o 
nell’altra; o forse è in tutte e 
due le cose, una specie di pas­
sione che prega con lo stesso 
fervore con cui impreca, e can­
ta e ama con la stessa gioia.

Ma in tutto questo discorrere 
c’è il pizzico, di retorica di chi 
non conosce bene le cose. Se ne 
parla un po’ per parlare, per 
esprimere un’opinione che tan­
ti hanno già discusso, che ma- 
gari ritorna da vecchi e giova­
ni ricordi letterari. Dostojeski 
dice lo stesso del popolo russo.

Ma lui se ne intendeva e par- 
lava con una certa cognizione di 
causa. Invece da noi, e l'Italia 
non è poi tanto grande, si par­
la di Napoli come si parla degli 
africani e degli esquimesi. Se 
ne parla letterariamente con pic­
cole litanie di luoghi comuni.
Poi si raccontano le storielle dei 
camions che scompaiono o dei 
negri venduti dai bambini: op-

pure dei cessi pubblici che han­
no l'unico ufficio di servire da 
sbagellc, o da Ubuna per gii 
spettacoli sulla strada e tutto» 
questo dà l'impressione di una 
profonda penetrazione e della co­
noscenza della gente. Ma è una 
specie di presunzione balorda.

E il igiudizio dato con sussiego 
è ridicolo, tanto ridicolo che rara. 
mente riesce ad essere offensivo.

Forse, si giudica Napoli un po’ 
come all’Estro si giudica o 
si è giudicata spesso l’Italia tut. 
ta intiera.

E ’ soltanto un peregrino vaga, 
re per i ricordi di quella disordi­
natissima città, comparsa improv. 
vivamente all’aprirsi del sipario 
di quel teatrino infantile, sull’an­
golo della piazza.

Come per Pulcinella quello sfon 
do di cielo e eli mare e di Vesu. 
vio, gli fa da aasa, da reggia, da 
osteria, da treni e da carrozza, co. 
sì è un po’ per ogni anima sin­
ceramente napoletana.

Anche se in ogni altro posto 
può vivere, morire e amare ugual­
mente.

La fatica dì tiran
la carretta

Gli entusiasmi per le cose 
belle sono senza dubbio an- 
ch’essi una bella cosa. Si 
convengono — almeno così di­
cono — ai giovani, tanto che 
senza di essi la gioventù non 
si concepirebbe. Ma c’è in 
noi, forse per contrapposto, 
una incostanza che rischia di 
mandare all’aria i benefici ef­
fetti degli entusiasmi trasci­
natori. Anche questa, dicono 
che ci sia sempre stata, e in 
fondo possiamo crederci an­
che senza leggere dei podero­
si trattati sulla psicologia 
giovanile. Perchè noi cre­
diamo sempre di scoprire 
l’America, mentre il più delle 
volte gli stessi nostri pro­
blemi —• differenti forse nella 
forma, ma identici nella so­
stanza, — si sono posti ai 
nostri padri e ai nostri non­
ni, e anche ai nostri bisnonni.

Ad ogni modo, quello che 
è certo, è che noi siamo cre­
sciuti in una epoca dì lotta di 
giganti, ci siamo abituati ai 
grandi cataclismi, alla vita 
intensa e avventurosa, ' alla 
bomba atomica, e ci vien 
spontaneo di considerarci un 
po’ come quegli eroi mitolo­
gici che lottavano con la 
natura, con gli uomini e con 
gli dei, e, presto o tardi rag- 
-giungevano il nobile consesso 
dell’Olimpo. Dopo lo sfascia­
mento generale, bisogna rico­
struire: e come i grandi si 
dilettano a fare le costitu­
zioni degli stati così anche 
noi ci siamo messi a fare sta­
tuti o regolamenti (alla ste­
sura di 5 ho collaborato, in 
questi due anni) i quali non 
so con quanto fondamento 
pensiamo che saranno la base 
prima per l’azione delle « ge­
nerazioni che seguiranno ».

Se diamo per qualcosa la 
nostra attività, abbiamo bi­
sogno di un risultato concre­
to, almeno parziale, per 
avere la forza di andare avan­
ti, altrimenti non dico al 
primo insuccesso, ma al pri­
mo attendere prolungato, del 
successo, ci scoraggiamo, di­
ciamo che tutto va male, che 
non vale la pena, che biso­
gna cercare formule nuove. 
In sostanza non abbiamo pa­
zienza. E proprio per questo 
la nostra azione è sterile e 
spesso inconcludente : noi
non lavoriamo per un piano 
a largo respiro come è quello 
della Provvidenza (« alius 
est qui seminat, alius qui me- 
tet ») che ha come metro di 
paragone per i suoi trionfi 
l’eternità: noi lavoriamo per 
il successo di oggi, vogliamo 
vedere il frutto del nostro 
lavoro, vogliamo essere insie­
me coloro che seminano e 
doloro che mietono, senza

Ora se qualcuno vuol chiedersi 
la ingioile di questo discorso non 
pensi che si voglia mettere su una 
polemica tra napoletani e non na. 
poletanì, ira nord e sud.

Sembra che la gente abbia as­
sorbito questa aspirazione senti­
mentale sino ad amalgamarla con 
le propria natura e quindi a di­
struggerne la retorica: nell’en­
fasi di quel linguaggio fiorito e 
avvocatesco, ancora non sai di­
stinguere dov’è precisamente 
l’anima.

Così il discorso potrebbe pro­
lungarsi ancora e per molto tem­
po: potrebbe fare un fantastico 
girò' per la aittà; da Posillipo al 
Vomero, da Mar gèllina a S. Lu. 
eia, dal Ponto all'Albergo dei 
Poveri, ma che cosa ancora po. 
irebbe scoprire?

Forse conoscerebbe il rosso dei 
tramonti, dietro il pino, come 
nella vecchia fotografia doppia, 
fatta per lo steroscopio. Forse le 
note appassionale delle canzoni 
forse la izze di zi Terc.-a. p

Ma ancora Napoli è lontana da 
qui. Rimane nasco-, a c quasi 
scontrosa, dietro un piocace ve­
lo di arroganza, di furbesca ma. 
lizia che non si scopre se non a 
chi le ri accosta con sincerità e 
col cuore in mano.

'Barbava
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far bene quindi nè una ci 
nè l’altra.

Non sappiamo più fa 
cioè, le cose piccole, il la 
ro seccante, quotidiano, 
scosto, così poco eroico, 
monotono, anche. E così s 
cede che noi facciamo, o 
tanto, quando un’idea ci 
tusiasma, quando un 
gramma ci si rivela in tu 
la sua attuale bellezza, 
grandiosi propositi di ge 
rosità, di fedeltà, di attivi 
ma subito poi ci ammoscia 
appena ci accorgiamo che 
necessaria un’azione lun 
paziente, di cui forse 
non vedremo i risultati.

E’ anche per questo, ere 
che non sappiamo studi 
Lo studio è una cosa pazi 
te, che non finisce mai, 
prima di dare dei risult 
richiede una applicazione 
ga e costante che superi 1’ 
tipatia per una cosa astri 
che pure è necessario assi 
lare, che accetti il lav 
umile di prendere note e 
punti, di cercare e di atteri 
re i libri nelle biblioteche 
ritornare, quando è nei 
sario, indietro, per chiai 
un punto rimasto oscuro, 
una soddisfazione, certo, n< 
studio. Ma prima di div 
tare, attraverso lo stui 
l’uomo-guida, lo scienzi; 
l’«e roe», ci vuole troppo t» 
po e troppa pazienza, 
questo lo studio, anche 
gli studenti universitari, 
venta un po’ la cenerent 
delle varie attività.

E’ certo che in tutto que 
influisce la vita certame 
troppo intensa che noi vìi 
mo, la- necessità di occupa 
di molte cose, la richiesta 
d’ogni parte ci vien fa 
d’energie giovani. E non 
glio dire che queste cose i 
si debbano fare. Certame 
il periodo in cui viviamo 
un periodo singolare, in 
noi dobbiamo impegnarci 
pieno. Ma bisogna che 
ricordiamo che questo in 
gno non è solo a fare ce 
grandi (e facciamole, cet 
se ci è possibile) ma è ani 
a fare quotidianamente qt 
le piccole cose che prepara 
le vie del Signore. E rie 
diamoci, nei momenti di en 
siasmo quando facciamo 
propositi generosi, di 
mettere la costanza e la 
zienza nel lavoro più mono 
no e nascosto.

in n a r io  B a cbe lt

■l

Nelle Unni
L ’organizzazione delle N'azi 

Unite ha elaborato d ’accordo 
la fondazione Rochfeller un 
no per la costruzione dì un qt 
tiere studentesco a Vienna 
assomiglierebbe alle Univer 
Collegi americane. Questa ci 
universitaria sarà installata al cf 
tro della città stessa e compì 
derà dei campi da giuoco, d» 
sale da riunione e da lettura e 
potranno abitare i due o trece 
studenti stranieri che vivono 
lilialmente a Vienna.

•
La Società americana dei 

tematici ha tenuto le sue 419 
date a Princeton, nel periodo 
cui si festeggiava il bicentenc 
dell’Università di Princeton, Si 
no contati 250 partecipanti dì 
217 membri della S°aictà. Dui 
te una seduta d’informazione [ 
nerale si è dichiarato l’attuale p 
gresso delle matematiche nel iw 
d0 intiero.

®
Decine di migliaia di studei 

universitari di 16 Università cirt 
hanno manifestato contro la gu 
ra civile. A. Pechino e Sciali; 
g li studenti si sono posti in se 
pero per tre giorni in  segno 
’ ’protesta contro la continuazic 
della guerra civile ed il peggio 
mento delia situazione econom 
in Cina” ; molti studenti sono s 
ti arrestati. Durante gli scon 
coti gruppi nazionalistici verifi' 
tisi a Nanchino una decina di s 
denti sonQ rim asti feriti.
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La poesia cristiana
i i

1 . .  S e  c ’è una poesia cristia­
n a, c 'è  anche una sua storia : la 

quale sarà un capitolo singolare 
d e lla  storia della  poesia.

.  Possono aire  che la poesia 
cristian a ha inizio alla fine del 
I II  secolo e si afferma dopo Ve. 

ditto  di C ostantino soltanto co. 

loro che intendono ■ sostanziale al 
concetto di poesia la veste este­

riore del verso, i l  m uoversi ca. 
denzatjo (di parole ’n el calcolato 
ritm o delle  sillabe : proprio ciò
che serve, m oltissim e volte, a 

rivestire  tu tto  (filosofia, teologia, 
dottrina, cultura) fuorché la 
poesia.

In  realtà  la poesia cristiana ha 
il siuo m assim o docum ento nel 

N uovo T estam ento e particolar- 

m ente n ei V a n geli, dove la paro, 
la di D io si è chiusa nel breve 
g iro  delle  parole um ane, l ’infinito 
n el finito, la  sapienza eterna ed 
in c e s t a  nei lim iti brev i di un vo­

cabolario lim ita to  : quasi u n ’altra 
faccia  d e ll’Incarnazione. Eppure la 
parola d iv in a  ci ha in segn ato  per 
sem pre, fra le a ltre  cose, anche la 

sem p licità ; inventori di parole d if­
ficili sono sol0 g li  uom ini : il vo . 

cabolario del C risto è fatto  preva­

lentem en te di voci e lem entari : 

padre, figlio, pastore, pecora, vite, 

tralcio.

3 . .  Dopo la  poesia d e l V an gelo  
c 'è  la poesia della C hiesa e dei 
suoi riti. Poesia  che è pregh iera 

nella  litu rg ia  dove trova, nel can- 

to, il varco  verso  l ’infinito.
Poesia  anonim a e im personale, 

perchè è voce della com unità dei 

fratelli. L asciate  pure che g l ' e ru - 
d iti ricerchin o scrupolosam ente 

l ’autore del « T e  D eu m »  o del. 

1’ « A ve  M aris S te lla  » ; il giorno 
in cui arrivassero  trion falm en te 

a lla  m èta non avran no aggiu n to  
una v irgo la  al valore e al sign ifi­

cato  di quei can ti nei quali la pre. 
gh iera  d i tu tt i  s ’è fatta  poesia per 
tu tti e per sem pre.

4 . .  V iene infine la poesia perso. 
n ale che si può, studiare orm ai 
su p erate le riserve  della critica  ot. 
tocentesca, in tanti dotti manuali-, 
arricch iti dalle  glosse d e ll’eru di­

zione e della  cultura. Basta aprire 
e le gge re  : Ilario, A m brogio, P ru ­

denzio ecc. per lim itarci al solo 

O ccidente.
E ’ la poesia cristian a che si in ­

nesta rig o g lio sa  su l ceppo deità 

tradizione classica dalia quale d e­

riva  i m etri e lo  sp len dore deila 
form a. E ’ , m eglio , quella che voi. 

g a n n e n te  si d ice poesia cristian a : 
nella quale, spesso, c ’è m olto C ri. 
stian esim o e pochissim a poesia. 
N on dico di P rud en zio  e d ’Am- 

brogio, chè anzi essi sono proprio 
fra i rarissim i poeti cristiani. 
Penso ai p uerili ten tativi, che si 
prolungano per seco li e si affèr- 
m ano anche in  pieno U m anesim o, 
d i dare u n ’epopea' al Cristianesi- 
n o  : penso a G iovenco, a Sedulio, 
ad A vito , ad O ratore, a  F lo ro  di 
L ione, e giù  giù  fino al V id a, ed 

oltre.
Non giu dico  l ’intenzione, c e r ta ­

m ente nobile e  buona : c è chi fu 
a  D io offerta di sangue, chi di 

lacrim e ; c ’è ch i g li  offre la so litu d i­

n e p erpetua d e ll’ eremo e ch i la 
Stim m a theologica. D unque si p ote­

va bene offrirg li anche dei poem i 

epici.
M a penso, n el risp etto  del do- 

no, alla in gen u ità  sen za confini di 

questi uom ini, di questi cristian i, 

c h e hann0 chiam ato « poesia » il 

rego lare su ssegu irsi delie parole 
dentro g li  schem i d e ll’esam etro, 

che hannQ credu to  di poter inca- 

tenare la  d iv in a  parola del V a n g e ­

lo "dentro i cep p i sia p u re armo- 
niosi, del verso, e d ire poesia non 
qu ella  infin ita  libertà  m a queste 

devote catene di lu n g h e  e d i b rev i 

n e lle 'q u a li  con tin uava la sonante 

tradizione d e ll’epopea classica !

5 ^ .  Perchè non v i fu  il genio, 
si dice. M a se un  gen io  v i fosse 
stato, avrebbe, p er prim a cosa, av. 

v ertito  l ’in u tilità  e la van ità  d e l­

l ’im presa.
F ortu natam ente non fu così per 

la  poesia lirica  d ’im itazione clas. 

sica. T ra vo lta  quella ch e  Sen eca 

stesso chiam ava la « ign obile  tu r. 
ba d e g li dei » fu la  vo lta  della  tur. 

ba am orosa e inquieta delle  Cin- 

zie, delle  L esb ie , delle  L a la g i, d e l­
le L id ie, delle D elie, d e lle Corin- 

ne, idoli dispettosi e torturan ti

della gioven tù  pagana e che sono 

dalla  c iv iltà  C ristiana re legate , co- 

m e g li  dei, nel m ondo freddo d e l­
l ’erudizione, quasi testim onianza 
archeologica d ’una favolosa e lon. 

tana età ; m a più fortunate d eg li 
dei, perchè dopo m ille anni, riab­

bellite  dalle ciprie, dalle  crem e, e 

dai rossetti degli estasiati am anti 

ricom pariranno nel verso, anche 

se  il loro sorriso non sarà più di 

donne ma di bam bole in u tili e v o ­
te, fuochi fatu i di una illusione 

Vana.

M a ora se  ne vanno n eg li ar. 

m adi polverosi della  cu ltu ra  dentro 
i quali gu arderà  so ltan to —  cau. 

telandosi perchè nessuno se n e  a c ­

corga  —  la  faccia  .di qualche m a. 

niaco in  cerca  non precisam ente 
d i erudizione. L e  sostituiscono, 

eroine della  n u o va  lirica, le v e r­

g in i e  le m artiri della fede : A- 

gnese, L u cia, A gata, E u lalia, E- 
m erenziana. H anno le  v es ti lu n ­

gh e e accollate, la palm a in  m a­
no : voli d ’an geli sono attorno a 

loro. E  se  anche il poeta ci fa 

vedere talora per un attim o, le 

loro carni im m acolate offerte a 

D io  n el dono del san gu e, c ’è ta n ­

ta luce di C ielo  in  quel -bian. 
core che il lettore non può p e n ­

sare che al c ie lo : e questa è ve. 
ram ente poesia cristiana.

(J. - Intesa c o s ila  poesia cristia­

na non può essere che poesia re­
ligiosa, qualunque sia  il tem a che 

essa tratti, qu ali che siano i m o­
tiv i dei quali è intessuta. Per que­
sto possiam o afferm are c(he chi 
oserà un  giorn o tracciarne le li. 
nee, a l di sopra d e ll’erudizione 

— p u re  indispensabile —  dei m a­
n u a li rifarà  la  storia stessa del C n . 

stianesim o. Storia  v ista  sotto il v e ­

lo di un  canto che agg iu n g e  f i le  
arm onie d e ll’arte la luce della  O ra. 

zia divina.

E x i o  F r a n c e s  c h i n i

d ell’ Università Cattolica del S . Cuore

N ota. —  Invito i letto ri deside­
rosi di approfondire questo prò- 

blem a a le gge re  a lcu ne m editate 

e 7 b elle  pagine d i G iuseppe L a z­
zari (Idee per unp storia. della  
poesia cristiana  in  « L a  Scuola 

C attolica » ottobre I94I ) che mi 
sono servite  di base p er questi ap ­
punti. L a  questione da  lu i posta 
è fra  l e più im portan ti per quanti 
si interessano di poesia cristiana 
non con anim 0 di eru d iti — an. 
che se  la conoscenza esatta  e cri- 

tica  dei testi è condizione in d i­
spensabile per poterne p arlare con 
onestà e serietà  —  m a col d esi­
derio di risa lire  alle sorgen ti 'd’ac­
qua v iva  della  poesia religiosa

LA PREPARAZIONE SCIENTIFICA
NELL’ATTIVITÀ’ PROFESSIONALE

Il problema pratico della dis­
tinzione tra dottorato e abilita 
zióne~professionale, richiama ne­
cessariamente l ’attenzione su 
quello teorico dei rappoorti tra 
scienza e professione, che del 
resto in ogni tempo s'impone 
allo studente che per poco ri­
fletta al suo avvenire, specie 
nel momento critico del tra­
passo dalla vita universitaria a 
quella della professione.

Un co n trasto  q u asi rom an­
tico.
Un contrasto quasi romanti 

co si delinea allora tra la gioia 
della ricerca pura —  sia pure 
periodicamente àduggiata dal­
la scadenza dell’esame —  e i 
duri cimenti della affermazio­
ne professionale, complicata —  
oggi specialmente —  di assil­
lanti esigenze economiche — , 
tra l ’iidealismo generoso della 
gioventù e la trita realtà quo­
tidiana ¡dell’età matura.

Questa antinomia tra scien­
za e professione, che si riflet-, 
te anche nel problema prati­
co della rispettiva preparazio­

ne, deriva, a nostro avviso, da

un concetto inesatto dell’una 
e dell’altra.

Noi smarriamo talvolta il va­
lore intimamente sociale della 
ricerca scientifica, consideran­
dola come un • ideale o un mez­
zo di affermazione individuale, 
un gusto di accrescimento del 
proprio io, che poco per volta 
si distingue e ài isola dagli 
àltri per la superiorità del pro­
prio sapere. Dimentichiamo 
che la scienza non si può fer­
mare laido stadio dii contem­
plazione del vero, ma nell’uo­
mo, che non è puro intellet­
to, ma volontà e sentimento, 
genera per un immediato ri­
flesso, Tarnore e il desiderio 
di djiffdndetlo, c\i professarlo 
davanti agli altri! per chia^ 
mare altri a partecipare e a 
godere di questa contempla­
zione : nasce in una parola il
desiderio di celebrare la veri­
tà, nel senso originario della 
parola, cioè di m/oltipliaarla, 
facendola vivere in altri intel­
letti e in altri cuori.

M A R I A  

FOGLI ACCO

A D O R A Z I O N E  

D E I  M A G I

V  »  ^ - V -

M i pare interessante riportare 
quanto C\arlo Leali, n e l suo re. 
cente viaggio in  A m erica, ha ri­
sposto a un  giornalista americano 
che g li chiedeva della Letteratura  
Italiana, della sua vitalità, delle  
nuove posizioni.

* * *
” La Letteratura Italiana , prima 

del fascism o, era divisa in  due 
cam pi: dannunzianesim o e anti. 
dannunzianesim o. Italo Svevo, ri­
scoperto da Joyce, fu  forse il m i­
glior antidannunziano che scrivesse  
al tem po della prima guerra- m on. 
diale. -Egli reagì a ll’accadem ia e 
al form alism o. D urante il fasci, 
smo, il form alism o dannunziano  
offrì un ottim o spunto agli scrit. 
tpri fascisti. ch e consum arono tut. 
ta un'arte di pseudo-eròica esal­
tazione” .

* * *

" Dopo il fascism o, qualcuno dei 
v ecch i scrittori d ’ ingegno soprav. 
visse, ma non contano gran che 
— - u om ini com e C ecch i e Bontem . 
pelli. —  D ei nuovi gruppi, e ce 
ne sono m olti, quello di M ilano è 
capeggiato da E lio  V ittorin i: sono 
scrittori di sinistra, che com binano 
la violenza di H em ingw ay col p ri­
m itivism o di G eltrude Stein .

A Torino c’ è Pavese, prosatore 

e poeta, traduttore di M iby D ick , 
di A . M elv ille . C ’ è Cassola a  F i­
renze, C ancogni ir Rom a, oltre, 
s ’ intend e, Moravia, Alvaro e Pio- 
vene. D i q u esti, alcuni sono in. 
flu iti dai russi, altri da Joyce o 
dal moralismo gidiano” .

* A fi:

" C ’ è M ontale, l’ E lio t italiano, 
non un  suo im itatore, però, ma 
un suo pari. Saba è forse il m i­
glior poeta italiano m oderno. S cr it­
tore m olto interessante è il re. 
gista Soldati, autore di ’ ’A m erica 

prim o am ore” .
* * *

’ ’ La letteratura contem poranea  
non ha prodotto grandi capolavo­

ri, ma g li even ti hanno rotto la 
vecchia tradizione. C ’ è stata una 
crisi, u n 0 shock, e poi im a rea­
zione. N on ho idea per che strada 
sj m etterà la letteratura, ma ho 
fiducia. Il M ovim ento della R esi­
stenza ha cristallizzato la rottura : 
l ’ accadem ism o è morto e la rina­
scita è certa ...’ ’ .

* * *

A n ch e se non è tutto oro co. 
lato e qualche afferm azione r isen ­
te un po’ della inquadratura ve. 
loce e schem atica, è pur sem pre 
nella  sua brevità sintetica, un qua­
dro efficace. E  se ne può prende, 
re dito, u n  po’ anche come term o­
m etro e punto di vista per uno 
sguardo .al suo autore, che si è 
m odestam ente taciuto, ma non è 
ultim o nel novero degli autori e 
dei letterati del nostro tem po.

LA SETTIMANA  
DEL LIBRO CATTOLICO

O rgan izzata  a cura d e ll ’U nione 

E d ito ri C atto lici Ita lian i si è svo l. 
ta  a M ilano, com e annunciata a 
suQ tem po, la S ettim an a  del 
Libro.

A  com inciare da. dom enica 23 
g iu g n o  nella vasta sa la  « Pio X » 
della  U n iversità  C attolica deL Sa- 
ero C uore si son o su ccedu ti : Pa- 

dre G . V a le n tin i S . J., direttore 
della R assegn a  « L e ttu re  » che ha 
parlato del « L ib ro  e la S ocietà » ; 
la Professoressa V a j Pedotti sul 
« L ib ro  per l ’in fanzia e l ’adole, 
scenza » ; il prof. A ld o  A gazzi su l 
« L ib ro  e la scuola » ; il prof.. F e ­

derico M arconcin i su l « L ibro  n el. 
la  fam ig lia  » ; infine A sacerdote 
don E rn esto  P ison i, d irettore del 
quotidiano « L ’Italia  », ha tratta ­

to del. « G iornale, o g g i ».

V en erdì, 27, poi, la G iorn ata  

dello  S critto re  h a  chiam ato a con. 
v eg n o  da tutta  Ita lia  g li  scrit. 
tori catto lic i p er trattare  degli 
orientam enti della  letteratu ra  cat- 

to lica n e ll’u ltim o quinquennio.
A lla  sera, dopo il ban ch etto  da 

« E m ilio  », è stato proclam ato l ’e. 
sito del concorso banditp  da al. 
cuni m esi per un libro che rap. 
presentasse « il più efficace con. 
tribu to  del - pensiero cattolico 
a ll ’opera di ricostruzione del 

Paese ».

A  voto unanim e deila  G iu ria  è 
stato prescelto  il libro del sac. prof. 
C arlo G nocchi, Restaurazione del. 
la persona umana, edito  da « La 
Scuola » di B rescia. A ll ’autore è 
stato  quindi assegnato  i l  Prem io 
« M ilan o -U .E .C .I. » di L . 100.000. 

L a  relazione conclude segn alan do 
le  segu en ti opere, che risu ltaro ­
no particolarm ente d e g n e :. Prim o 
M azzolari, Il com pagno Cristo, E- 
m ilia  S alv ion i, Carlotta Va-xzi S . 
A .,  R en zo E . D e  S an ctis, D ifesa  
d ell’ uomo, C arlo  C orti, L ’ econ0- 

mia e io spirito.

I l g iorn o dopo, 28, si è svolta 
la G iorn ata d e li ’E ditore, con l ’as- 

sem blea  d e g li E d ito ri C attolici 
p resieduta dal P res id en te  d e ll’U.

! E . C. I., On. F ed erico  Storchi 

Son o state  d iscusse le  questioni 
rigu ard an ti la catego ria  e s i è prò. 

ceduto a ll ’e lezione delle  cariche 

sociali. Poi i con gressisti sono a n ­

dati a v istare  la  F ie ra  del Libro 

C atto lico  che s i era fiperta .al 

m attino n e ll ’O ttagon o della  Gal- 

leria  V . E .

L a  S ettim an a del L ib ro  C atto li­

co si concluse dom enica 29 con 

un u ltim o con vegn o, con la p ar­

tecip azione di editori, librai, scrit. 

tori ed am ici del libro, in  cu i fu- 

rono discu ssi v ari problem i ine. 

rent.i il libro e la sua diffusione.

M o ltip licare  la  v erità .
Non c’è ricercatore del vero, 

fin dall’antichità, che non si 
sia circondato di discepoli. Più 
tardi la. civiltà cristiana, più 
profondamente consapevole di 
:1 uesta Intima solidarietà tra 

li uomini che cercano insie­
me il vero, per la comune vo- 

ca;-(ione a possedere la fonte 
d egni vero, ha creato queste 
singolari corporazioni stianti-
I ¡che, che sono le Università.

Questo è il primo momento 
sociale della- ricerca scientifica:
I I bisogno di comunicarla agli 
altri, e specialmente di tra­
mandarla alle giovani genera­
zioni, come un tesoro eredita­
rio, che continuamente si ar­
ricchisce e si rinnova di una 
particolare luce in ogni nuova 
mente che giunge a posseder­
lo) . E sorge la prima « profes­
sione « della scienza, quella di 
coloro che si chiamano tuttora 
per antonomasia S « professo­
ri >1, cioè gli insegnanti.

V erità  com e v ita .
Ma l ’astratto logos non ba­

sta all'uomo. Egli vuole una 
verità che divenga vita, fonte 
e accrescimento di vita. Con­
quistare la verità significa per 
lui amarla, e amarla significa 
non solo desiderare di farla 
risplendere in altre menti, ma 
concretarlo <: moltiplicarla in  
nuove realtà, in nuovi modi di 
essere. Ed ecco il secondo mo­
mento soffiale della riaerca 
scientifica : fare che la verità
astratta, conquistata, si traduca 
in un bene concreto a vantag­
gio degli altri uomini, in un 
aumento di vita nelle sue va 
rie forme, in un riscatto prò 
gressivo dalla servitù della ma 
teria, del peccato e della mor 
te. Non è questo —  si noti —  
un abbassare la verità a stru 
mento di fini pratici, ma un  
tradurla in realtà per amore 
di lei e di quanti di lei ac­
crescono ed espandono la pro­
pria vita.

Chi vive poi cristianamente 
la vita dello studioso1 non può 
non sentire la verità come vi­
ta, perchè egli sa che la veri­
tà originariamente non è. mor­
ta astrazione, ma immagine 
vivente del Dio vivente, per 
amore della quale, —  cioè per 
il desiderio di moltiplicarne il 
riflesso nella creazione ■—  «tut­
te le cose sonoi state fatte » : 
un Dio Essere, un Dio Verità, 
un Dio Amore che si vuole 
aprire in nuovi amori, cioè 
in nuovi esseri ¡reali, viventi 
e amanti.

P ro fessio n e e  sc ien za .
D ’altra parte uno che viva 

la professione non soltanto co­
me mezzo di guadagno, ma 
come servizio sociale, cioè co­
me difesa e accrescimento di 
vita agli altri uomini, non può 
non sentire' Il desiderio1 di 
attingere continuamente alla 
scienza come alla fonte della 
vita. Di qui può nascere un 
primo criterio per risolvere il 
problema pratico dal quale sia­
mo mossi. Come non ri può

essere carriera scientifica la qua­
le non sbocchi in una qualche 
«  professione » di scienza, .se 
non altro nell’ insegnamento 
orale o scritto, così non c'è 
carriera professionale, che non 
debba continuamente, se vissu­
ta è veramente in servizio del­
l ’uomo, da un continuo con­
tatto con la scienza e con i 
suoi progressi attingere luce a 
sempre meglio perfezionarsi co­
me servizio, ¡Qu¡es(to ccjntatto 
non è detto che possa, e debba 
avvenire soltanto negli anni di 
studio universitario, ma può 
continuare e svilupparsi anche 
da chi lasci l ’Università prima 
della laurea, col semplice di­
ploma, sotto aspetti più parti­
colarmente vicini al tipo e al­
l ’ambiente di professione eser­
citata, per mezjzo di u n ’atti­
vità di studio che deve durare 
tutta la vita.

N ecessità  di una tecn ica .
Il desiderio di una prepara­

zione più accurata e approfon­
dita, specie per alcune profes­
sioni, di quella che oggi gene­
ralmente si dia in Italia, na­
sce da una più chiara consa­
pevolezza che per tradurre la 
verità astratta della scienza nel­
la realtà concreta, occorre un 'o­
pera creativa, a compiere la 
quale è necessaria, se non suf­
ficiente, una tecnica. Qujanti 
hanno già assaggiato le primi­
zie della vita professionale san­
no la soggezione che prende il 
giovane insegnante davanti alla 
sua prima scolaresca, la perples­
sità angosciosa del medico da­
vanti al suo primo cliente, in­
teramente affidato alla sua re-

che bisogna conoscere per co 
struime una tecnica la quale 
valga a lavorarla, ma c’è anche 
al tempo stesso qualcosa di im­
prevedibilmente nuovo, giacché 
ognuno attua a modo suo la 
legge universale del proprio es­
sere. Cfiii, per esempio, si illu­
desse per le regole della didat­
tica imparate in qualunque cor­
so di tirocinio di saper lavorare 
i suoi scolari sarebbe destinato 
al fallimento. Occorre intuire 
in ogni individuo il suo modo 
di attuare la legge, e quindi 
ogni tecnica si deve caso per ca­
so rinnovare; in una tecnica par­
ticolare adatta al temperamento 
e alle circostanze del soggetto 
A formare questo che comune­
mente si chiama Uocchio prò 
fessionale occorre anzitutto la 
esperienza e poi l ’amore per il 
soggetto nel quale si vuole tra­
durre in  atto di vita la propria 
scienza. Perchè soltanto l ’amo­
re ci fa immedesimare con es­
so, cioè ci fa rappresentare e 
rivivere il caso individuale co­
me se fosse nostro, e quindi ci 
mette nelle migliori condizioni 
per coglierne e plasmarne la 
realtà vivente. Come ogni ope­
ra creativa, di mano in mano 
chè l ’attività professionale si 
avvicina alla sua attuazione con­
creta essa si risolve in un ’opera 
di amore. Nella quale d ’altra 
parte il professionista, scopren­
do sempre nuove incarnazioni 
e nuovi aspetti della inesauri­
bile verità, trae accrescimento 

continuo alla sua scienza, e 
quindi nuova luce a nuove ope­
re di vita.

ja  bu rella  Sobbi©

ponsabilità, 1’ ansia dell’ inge­
gnere davanti alla sua prima Jl grillo e la libellula
costruzione che deve passare dal 
la carta del disegno alla realtà, 
macchina che realmente sì muo­
ve, casa che realmente sta in 

piedi.

Esp erien za  e  am o re .
Tra la scienza e la pratica 

professionale c’è uno iato che 
non si può colmare affidandosi 
al caso o, almeno esolusivamen- 
te, al proprio intuito. Occorre 
come si è detto una tecnica, 
cioè un ’arte di tradurre nel 
soggetto concreto e vivente la 
astratta verità scientifica. Essa 
implica uno studio- attento e 
amoroso del soggetto, special- 
mente quando trattasi di un  
soggetto umano, studio che de­
ve però guardarsi a sua volta 
dal cadere nell’astratto. C ’è in 
ogni individuo la presenza dì 
leggi generali della sua natura

C'era una volta  un grillo canterino 
che sembrava un fenomeno vivente, 
senza uscir m ai dal nido, i l  ma- 

pandrino,

era sempre a l corrente 
di tutto ciò che il  bruco, i l  mag- 

[giolino,

e a ltri insetti, dicevano di lui 
non solo ih  mezzo a l prato, ma

[persino

nei luoghi più. recònditi' e  piu bui. 
Un giorno una libellula euriosa 
si volse al grillo  e disse; —  Come

[mai
tu riesci a  conoscere ogni cosa?
Fai l ’indovino od hai 
sulla testa un ’antenna sorprendente 
che funziona da radio-ricevente? — 
Macché —  rispose i l  grillo  mattac:

[chione
grattandosi la pancia con la  zampa; 
— So tutto per quest’imica ragione : 
sono abbonato a l l ’Eco della  Stam-

[pai...

F olgore

[L’Eco della Stampa - Milano 
Via G. Compagnoni, 28)

B iblioteca di teo lo gia
(Senesi 3, 1-7

M a il serpen te era  i l  più astu ­
to fra  tu tti g li  anim ali ch e  il 
S ign ore  D io  aveva creati su lla  
terra. I l  quale d isse  a lla  donna :
<1 P er qual m otivo Id d io  v ’ha co. 
m andato di non gu stare  d i qual- 
sivo glia  albero del p aradiso? ». 
Cui la donna rispose : <c D el fru t­
to d eg li a lb eri che sono nel pa- 
radiso n e m angiam o, ma del fru t. 

to d e ll’albero che  è in mezzo al 
paradiso Iddio c i ha com andato 
di non m an giarn e e  di non to c ­
carlo, ch e  non abbiam o a m o­
rirn e  ». M a il  serpen te disse a l­
lora a lla  donna : « N o davvero, 
che non m orrete. D io  però sa 
che, in  qualun que g io rn o  ne 
m an gerete, v i s ’apriran no g li  
occhi, e  sarete  com e dei, sa p en . 
do il bene e il  m ale ». V id e  
dunque la donna che  l ’a lbero  era 
buono a ruiangiarsi, b e llo  a g li 
occhi, e  d ilettoso a l l ’a sp e tto ; p re ­
se d el su o  frutto , n e m an giò, e 
ne d ette  a l m arito  che n e  m an ­
giò . E  s ’aprirono g ii  occhi ad 
am bedue. E d  avend o conosciuto 
d ’esser nudi, in trecciarono d el. 
le  fo g lie  d i fico, e se ne fecero  
d e lle cinture.

domani 5, 12-21
P e r questo, com e per opera di 

un sol uom o entrò la co lp a  n el 
m ondo, e  p er colpa la m orte, 
così a tu tti g li  uom ini s ’è estesa 
la  m orte in  quanto che tu tti 
peccarono. G iacch é fino a lla  le g ­
g e  v ’era sì la colpa, n el mondo, 
ma la  colpa non s ’im putava non 
essendovi la le g g e . N ondim eno, 
regn ò la m orte da A dam o fino

a M osè, an ch e  su q u e lli che 
non a v e v a n  p eccato  tra sg re d e n ., 
do la  le g g e  com e a veva  fatto  
A d a m o ; i l  q u ale  è  figura  di c o ­
lu i ch e  d o ve v a  v en ire . M a non 
com e i l  fa llo  è il  dono, poiché 
se p er la  colpa  d ’ uno tu tti g li  
a ltri m orirono, m olto di più  la 
g razia  d i D io , e  il dono della  
grazia  d e ll ’u nico uom o G esù  CrL 
sto, rid on ò  a  V an taggio  di tutti. 
E  n o n  com e  n el caso  di qu el, 
l ’u n ico  c h e  fu  colp evo le  è stato 
i l  d o n o; p oich é In segu ito  a 
q u e ll’u n ic o  s i  vo ltò  in  condanna 
il g iu d izio , la  grazia  In segu ito  
a m olte  colp e  si v o ltò  in  g iu stifi­
cazione.

S e  p e r  il  fa llo  dì uno solo, re . 
gn ò  la  m orte p er v ia  d ’uno, m ol. 
to d i p iù  q u e lli c h e  ricevono 
l ’abbondanza della  grazia  e del 
don0 d e lla  g iu stiz ia , in  v ita  re . 
g n e ra n n o  p e r  v ia  d e ll’unico Gè- 
su C risto . A du n que com e p er un 
so lo  fa llo  s i  ven n e a  una con. 
d an n a p er tu tt i g l;  uom ini, così 
un u n ic0 a tto  d i g iu stìzia  riesci 
p e r tu tt i g l i  uom in i a  g iu stifi­
cazione d i v ita . C o m e p e r  la di. 
sobbedienza di uno i  m olti sono 
S tati co stitu iti p e ccato ri; così per 
la  obbedienza di uno i m olti sa- 
ranno co stitu iti g iu sti. L a  le g g e  
poi su b en trò  s i  c h e  -abbandonò il 
fa llo ;  m a dove abbandonò il p ec­
cato, iv i  sovrabbondò la  grazia, 
affin chè com e aveva  regn ato  il 
fa llo  n ella  m orte, così re g n i la 
grazia  p ro p ria  d e lla  giu stizia, in 
etern o, p e r  opera d i G esù  C risto 
n ostro S ign o re .



UNA ORDINATA  
ATTIVITÀ ’  CULTURALE

rdWtCjDL

Intendiam o qui naturalm en­
te il term ine cultura nel sen­
so del rapporto  dell’individuo 
intelligente col mondo che lo 
circonda: cosmo fisico e  uni­
verso spirituale.

Cultura è dunque il render­
si ragione delle cose, delle for­
ze e dei fa tti ordinandoli l’u­
no all’altro : l’uomo vede, sen­
te, pensa ed opera.

A questo fatto  personale del­
la  presa di coscienza e del- 
l’ assimilazione deve riferirsi 
anche quell’ altro  valore del 
term ine cultura nel senso di 
situazione spirituale dell’um a­
n ità  in un dato periodo di tem ­
po e in una d a ta  regione del­
lo spazio (cultura greca del 
tempo di Pericle, cultura i ta ­
liana del Rinascimento, ecc.) 
Le opere di questa cultura 
hanno un significato se riferite  
a  chi le ha espresse da un suo 
lavoro interiore con la  fiducia 
che a ltri le intendesse.

P er render più larga  e pro­
fonda questa sua coscienza e 
sensibilità l’intellettuale racco­
glie le esperienze ‘culturali di 
a ltri individui anche lontani 
nel tempo e nello spazio e le 
fa sue.

P e r compiere meglio il suo 
Iaypro l’intellettuale si unisce 
ad a ltri per uno studio co­
mune.

Queste considerazioni gene­
rali che certo dovrebbero es­
sere meglio sviluppate ci per­
mettono di esaminare i m eto­
di che la  FU CI propone agli 
universitari e agli universitari 
cattolici col suo program m a di 
a ttiv ità  culturale.

L’invito della FU C I allo s tu ­
dio è prim a di tu tto  un invito 
individuale a ciascun universi­
tario ; è un richiamo alla sua 
vocazione e responsabilità col 
presentare alla sua attenzione 
e al suo lavoro in tellettuale 
problemi di cultura.

Il secondo invito è quello a 
costituirsi in gruppo per lavo­
rare in comune alla discussio­
ne e alla soluzione del pro­
blema.

La Federazione stessa nei 
momenti di più largo incontro 
dei fucini, nella sede univer­
sitaria, nei convegni; nella se t­
tim ana di studio, nei congres­
si, nella sua stam pa raccoglie 
le esperienze culturali dei sin­
goli e dei gruppi per un più 
largo lavoro comune.

Conviene insistere sul vaio, 
re del lavoro individuale ; r i­
cordiamo che nessuno ¡può esi­
mersi da questa responsabilità 
e dall’assumersi questo compi­
to pur faticoso: la FUCI for­
nisce mezzi, indicazioni e aiu ti 
a questo lavoro individuale e 
prenderà ogni nuova iniziativa 
che possa facilitarlo: occorre 
che ognuno inizi o approfon­
disca meglio il suo studio per­
sonale.

Il gruppo di studio nel cir­
colo fucino, nell’università, nel 
convegno nascerà da solo e 
avrà davvero un significato e 
un valore.

Quali gli oggetti di questo 
studia individuale e comune 1 
Parlando prima della cultura 
in generale abbiamo parlato 
del rapporto del mondo e
10 intendevamo in un valore 
unitario.

In questa unità va inteso
11 programma culturale della 
FUCI nei suoi aspetti di studio 
scientifico specializzato di fa­
coltà, di studio della sp iri­
tua lità  um ana e di studio 
della società umana.
debba ordinarsi l’a ttiv ità  in 
ordine a questo programma. 
Ognuno con tenace volontà 
e con metodo affronta i pro­
blemi più vicini alle sue atti- 
dudini e alla sua preparazione 
(secondo cui ha scelto la  sua 
facoltà universitaria) ; si uni­
sce ad a ltri colleghi del suo 
indirizzo per un gruppo di 
studio di facoltà. Ognuno 
affronta i problemi di filoso- 

Possiamo ora vedere come 
fia, di religione e di sociologia 
e si unisce ad a ltri e qui il 
gruppo sarà più largo, per

quanto ognuno sia invitato 
a portare il suo contributo 
in ordine alla sua competenza 
e preparazione.

Il maestro : l’universitario,
pur nella libertà  del suo rap ­
porto culturale deve essere in ­
dirizzato sul metodo e sulla 
via da percorrere. Perciò nel 
suo lavoro individuale e di 
gruppo vorrà l’aiuto del do­
cente fidando nella sua più 
avanzata esperienza.

A completare l’esame del­
l ’attività culturale della FUCI 
occorre m ettere in rilievo la 
caratteristica  cristiana: è in 
questo valore cristiano che noi 
ritroviamo l’unità della nostra 
v ita  intellettuale. Spesso pu r­
troppo noi siamo generici e 
disordinati nella nostra cul­
tu ra  perchè non abbiamo fa t­
ta  nostra  questa fondamen­
tale idea - forza : Cristo al cen­
tro della cultura.

La FUCI con l ’ordnàto lavo­
ro dei fucini deve dare un 
contributo alla v ita  in telle t­
tuale ita liana: deve essere
una forza di movimento e 
di movimento cristiano, non 
una forza di resistenza e nep­
pure di inerzia. La FUCI è 
in grado di dare questo con­
tributo  perchè è un mondo 
universitario completo : ha  i 
suoi docenti e i suoi profes­
sionisti, i suoi universitari, i 
suoi teologhi e i suoi pastori.

Ognuno per quanto sta  in 
lui deve tradurre  in atto  la 
volontà di sviluppare que­
sto  compito : l’azione va com­
piuta con dedizione generosa 
e spirito di sacrificio. Con 
questa partecipazione di tu tti  
e con questo lavoro ordinato 
e continuo la FUCI nel suo 
program m a e nella sua a t­
tiv ità  sarà sensibile alle 
esigenze' del mondo sp iritua­
le e . scientifico e aderente al­
le necessità di coloro che di 
questo mondo fanno parte  
con coscienza e responsabilità.

Marino V m llm rtm

min co n c r esso  m o n i l e
L'UNIVERSITARIO DI FRONTE 
AI PROBLEMI DELLA VITA

NAPOLI 2  ■ 6 SETTEMBRE
-  Settem bre

Ore 9 : 
» 1 1 :

» 17:

Le ferie di Agosto hanno 

ritardato di qualche giorno 

l’uscita del presente numero. 

Il prossimo uscirà verso la 

metà di settembre con la 

cronaca del Congresso di 

Napoli.

Funzione inaugu ra le  in  Duomo.
Prolusione (teatro  M ercadante) : «E ducazione olla 
L ibertà » (on. Dossetti).
(U niversità) D iscussione per 3 com m issioni.

» 19,30: Recita di Vespro e M editazione, Benedizione 
E ucaristica (S. Marcellino).

» 21,30: Concerto d ’organo  seguito  da u n a  breve re la ­
zione su « Valore educativo dell'A rte  » (prof. 
Carducci).

3 Settem bre
Ore 8: Recita di P rim a, S. Messa (S. M arcellino).

» 10: La preparazione scientifica a ll’a ttiv ità  professio­
nale  (Università).
L ettere ; prof.ssa M arina Rossetti.
F ilosofia: prof.ssa Maria Teresa A ntonelli.
D iritto : do tt. Salvatore Zingale.

* Econom ia: prof. Criconia.
M edicina: prof. L am bertin i,
Ingegneria  : prof. Salvatore Rebecchini.
Scienze -Naturali : prof.ssa G iuseppina. Zanoni.

» 17. G ruppi di s tu d io  (Università).
L ettere  m oderne  : « La sp iritu a lità  della poesia
contem poranea » (Leopoldo Elia).
Lettere classiche: « Gli in n i de ll 'o rd in a rio  . del 
Breviario R om ano » (prof. Del G rande).
D iritto : « Il p rob lem a dei crim ina li di guerra  
(loro responsabilità) » (prof. Leone).
Econom ia : « A spetti econom ici delle teorie co­
m u n is tich e  » (prof, Criconia). - 
M edicina: « P roblem i e lim iti della psico te rap ia»  
(Fum osi).
ingegneria  : « Scienza p u ra  e scienza applicata » 
(dott. S ibilla - d ir. prof. Rebecchini). 
M atem atica e F isica: «11 concetto di infinito- in 
m atem atica e filosofìa » (prof. Zappa .
Scienze n a tu ra li : « Il prob lem a della  r ip ro d u ­
zione » (prof. Zanoni).
Filosofìa: « L ’esistenzialism o ita liano  » (professor 
A ntonelli).

» 19,30: Recita di Vespro, M editazione e Benedizione
E ucaristica (S. Domenico- Maggiore).

» 22,30: Pellegrinaggio  al S an tuario  di Capo di Monte.

4 Seftsm br*
Ore 8 : Recita di P rim a, S. Messa (S. Ferdinando).

» 10: (S. Francesco; «La Chièsa e i p roblem i della con­
vivenza nazionale ed in ternazionale  » (M onsignor 
E m ilio  G uano).

» 11 : (Università) D iscussione per com m issioni.
» 15,30: (U niversità) C ontinuazione delle discussioni.
» 17 : (Università) F orm ative separate : « Fede e  C arità t

p e r i fucin i : Corrado Piccione; p e r  le fucine : 
P iera Lado.

» 19: Recita di Vespro, M editazione e Benedizione
E ucaristica (S. D om enico Maggiore).

» 21,30: Serata G oliardica (Villa F lorid iana al Vomero).

5 Settem bre
Ore 8 : R ecita d i P rim a, * S. Messa (S. Ferdinando).

» 10: (S. Francesco) Relazione del P residen te  Generale.
» 15,30: (U niversità) D iscussione per com m issioni.

1) C u ltu ra : d ire tl. .Elia.
2) S tam pa : » Bachelel.
3) A ssistenza: » Tavallini.
4) Assistenza Relig. : d ire tt. D. Guano.
5) A ttiv ità un iversita ria  : d ire tt. Moro.
6) V ita d i Associazione e Vita Federale: d ire tt. 

Kaucisvili.
7) A ttiv ità ricreativa : d ire tt. D. Costa.

» 18,30: R iunione p lenaria  di ch iu su ra .
» 19: Funzione di ch iu su ra  (S. P ietro  a Maiella).

6 Settem bre
Ore 8 . Recita di P rim a, S. Messa (S. Ferdinando).

» 10: (U niversità) Assemblea Federale - D iscussione sul
progetto  di regolam ento.

cNOTA l it u r g ic a PREGARE INSIEME
Siamo diventati tu tti un po’ 

materialisti. Ed è facile sorpren­
derci, qualche volta in  un  at­
teggiamento di questo genere: 
la preghiera va bene, è una bel­
la cosa, ma per ”  concludere ” 
bisogna darsi da fare, non c ’è 
da farsi illusioni. In  sostanza 
crediamo poco nella preghiera. 
Ora è chiaro che la preghiera
— specie per chi non ha scelto 
per sè una vita contemplativa
— non dispensa dall’azione, e 
dall’azione più efficace. Ma le 
promesse del Signore sono tali 
da farci meditare seriamente 
"dom andate e vi sarà d a to ”, 
” qualunque cosa chiederete nel 
mio nome al Padre, Egli ve la 
darà ” , Il tu tto  naturalmente 
con le dovute riserve del bene 
ordinato a Dio e del maggior 
vantaggio spirituale. Ma anche 
con queste riserve (o meglio, 
tanto più. con queste riserve) 
è una promessa grande.

*  *  *

Qualche volta ci si è accusati 
di essere un  convento, più o 
meno am m uffito, perchè prega 
vamo troppo, mentre avremmo 
dovuto agire di più. Ricordo 
una persona di questo mondo 
che prendeva in giro uno spa­
ruto gruppetto di fucini che 
slava recitando a coro alterno 
(e piuttosto stentamente a dire 
il vero) non so quale delle ore 
diurne. Credo che la critica, 
anche se ha un fondam ento, è 
indirizzala male. Il fallo dan­

noso cioè è che preghiamo ma­
le: se noi pregassimo bene, non  
ci sarebbero dualismi o altre 
storie fra preghiera e azione: 
se noi pregassimo bene per noi, 
per la Chiesa, per l'Università, 
per i nostri compagni, se noi 
per tutto  questo pregassimo con 
fede vera e con am,ore, state 
sicuri che agiremmo efficace­
m ente in  conseguenza (senza 
necessariamente diventare degli 
attivisti).

Lo stesso può dirsi della pre­
ghiera liturgica. Noi ridiamo 
qualche volta quando D. Guano 
ci predica di fare le pause agli 
asterischi, o scandisce con vo­
luta lentezza le parole del P ater 
o della Salve R egina, E invece, 
è una cosa m olto importante, 
perchè dobbiamo imparare a 
pregare insieme. In  questi ul­
tim i tempi si è lamentata, nei 
nostri incontri, una specie di 
asocialità, u n a  difficoltà grande 
a creare u n ’atmosfera comune, 
e attuare —  anche nelle asso­
ciazioni —  quell’amicizia fuci 
na, che, anche se bene non si 
può definire, è non solo il vo 
lersi bene, ma è il sentire in 
sieme, Vagire insieme, in  con 
cordia (clic vuol dive comunan  
za di cuori). E ’ per questo im  
portante, anzi fondamentale, 
imparare a pregare insieme. Po­
trebbe sembrare ridicolo, forse, 
che della gente che riesce a re­
citare prima o compieta ¡aceri-

do insieme le pause degli aste­
rischi (anche quando improvvi­
samente ti si para dinanzi un  
usquequaque) o a iirc insieme, 
armonicamente, il confile::-'-, sic 
più capace di comprendersi e 
di volersi bene. Eppure è cosi, 
e ho in m ente un  gruppetto 
di fucini in cui l a ffinam ento  
è stalo direttamen,ir proporzio­
nale al miglioramento fatto nel 
pregar bene insieme. Col che 
non si vuol dire che sia del 
t u f o  la preghiera comune fat­
ta bene, caulsa della capacità 
di creare una comunità viva, in 
quanto le due cose sono recipro­
camente causa ed effetto.

Per* questo era commovente 
sentire, nelle riunioni di Pax 
Rom\ana, scandire, con voce 
lenta e profonda il Pater da 
Polacchi, Canadesi, Indiani, Mes­
sicani, Francesi, Austriaci, Ita­
liani. E ci è sialo più facile, 
allora, credere nella possibilità 
di una com unità intemazionale.

Per questo i fucini debbono 
imparare a pregar bene insieme.

Rapporti con l’estero
Diamo il prime elenco degli in­

caricati per i rapporti coll’estero 
nelle singole associazioni : 
MILANO . G ianni Formica, V ia­

le R egina M argherita, 43. 
VENEZIA . Vittorio Gottardi, 

Cannaregio, 6270.
F IR E N Z E  . C. Alberto M astrelli, 

V. Alfani, 55.
PISA - P. Luigi Tomolo, Via Ta- 

voleria, n .v

dalla  V etta d'Italia 
a C a po  P assero

Ora m i trovo n e ll’imbarazzo! 
Per aver ua volta pubblicato su 
questa  rubrica alcuni versi, non 
tu tti miei, mi hanno accusato di 
aver delle pretese letterarie. E ra. 
no dei versi piccoli piccoli e m es­
si in un proscritto  che non dava 
fastidio a nessuno, almeno nelle 
intenzioni dell’autore: Per farla in 
breve avevo giurato  di non pub- 
blicare più un rigQ che non fosse 
della prosa più genuina, magari 
piatta e noiosa.

Se non che c’è un provocatore 
che mi ha m andato una serie di 
versi roprio dedicati a questa po. 
vera rubrichetta, che, se non of. 
fendessi una gloriosa memoria, di. 
rei che non ha più di 25 lettori, 
me compreso. Perciò ritiro  per una 
volta soltanto il mio giuram ento 
ed eccovi il piccolo poemetto col 
quale mi si tirano le orecchie e 
mi si da la baia.

Catania, 15-6. ’47.
Per A rcan g e lo  Gabriele 

di « RICERCA »
M erita applausi - Don Gabriele 

. nom ato Arcangelo - che unito 
al miele, . m ettendo arsenico, • 
farina, aceto - sa pu r in ultimo - 
riuscir faceto.

Poiché ie liriche . le legge ma. 
le. - Convegni calabri . m ette in 
non cale - fi tu tto  in terpreta - 
come non è . ed elogiandovi . ci 
mette I’ — e —.

Delle notizie - Ei piglia il terzo 
. giacché burlandosi - vi fa lo 
scherzo - vuol farsi credere . un 
sapientone . e darsi arie - da cri. 
ticone.

—  Molti gli scrivono . ma tutto 
è vano - quindi io term ino . pur 
questo brano - compromettendosi 
- — luce e bravura - dell’Ar. 
cangelica - fucin figura.

U. B. da Catania

In  riferim ento alle ultim e noti- 
zie apprese nel leggere l ’ultimo 
num ero di Ricerca.

Io ringrazio particolarm ente com­
mosso dell’attenzione, e prom etto 
di far meglio in avvenire.

Ora un po’ di notizie.

Da CALTANISSÈTTA ci segna, 
lano che l ’attuale Presidente del 
Governo Regionale Siciliano, Fon. 
G. Alssi è stato fucino nella As. 
sociazione unversìtaria di quella 
città. E ’ bene che i fucini cono, 
scano il cammino silenzioso e te ­
nace dei più anziani com pagni di 
lavoro ; e pertanto formuliamo gli 
auguri più vivi a ll’on. Alessi e 
ci associamo lu t ti  alla viva soddi- 
sfazione dei suoi gagliardi conter. 
ranei.

Da RIM IN I arriva la relazione 
del Congresso segnalato Fultima 
volta.

L ’incontro dirigenti si è svol. 
to dal i° al 3 agosto e, in un mo. 
desto e ■ sincero bilancio che ne 
fanno i bolognesi, si può dire che 
esso sia riuscito abbastanza bene. 
Sono sta ti tra tta ti i seguenti te- 
mi : I  L ’educazione alla liber­
tà. I l  La L iturgia e il sacrificio 
Eucaristico nella formazione del. 
lo studente unversitario. I l i  Fe. 
de e carità. IV Im pegno alla cui. 
tura.

C’erano don Vival.do e Marino 
V aitorta e l’ultimo giorno ha par. 
lat0 l ’on. Zacagnini I fucini era. 
no convenuti da Bologna. Parma, 
Ferrara, Imola, Faenza, Cesena. 
R isulta ancora che ci sia stato un 
certo a ttrito  con le autorità ec­
clesiastiche per via di un catafal. 
co che i fucini avrebbero innal- 
zato nella sede Vescovile. Non so­
no più autorizzato a fare com­
menti.

L ’Associazione di MILANO ci se. 
gnala le nuove nomine alle cari, 
che sociali. S. Ecc. il Card. Arci, 
vescovo ha nom inato Presidente Au 
gust0 Ferrari. Sono risu lta ti elet. 
ti : Vice Presidente Giuseppe Fos. 
sati ; Segretario Alessandro Carca. 
no (ciao Callegari, hai perso il 
cadreghino! ma almeno, quando ar. 
riveranno notizie da Milano, si 
potranno leggere senza fatica!!; 
Tesoriere Achille Gallizia ; A tti, 
vita Religiose Ernesto Brivio ; At. 
tività Culturali Aldo G uardini ; As. 
sistenza Angelo P inoli; Ricreative 
Cesare Sosso; Rapporti con Fèste, 
ro Mauro Ceri ; M atricole Paolo 
Casolo.

In preparazione al congresso, il 
30 luglio, è sta ta  tenuta una gior. 
nata a Erba.

In  una brve circolare, che segnala 
queste attività, Ald0 G iardini fa 
un consuntivo dei G ruppi di stu . 
dio : mi pare in teressante riàssu. 
mere i punti essenziali di una cri. 
tica che generosam ete si in tra ttie ­
ne più sui lati negativi che su qual, 
li positivi :

1) Bisogna m aggiorm ente sen. 
tire l ’esigenza della preparazione 
culturale ;

2) Occorre realizzare nei gruppi 
di studio una più ampia collabora- 
zione. In  vari casi fi gruppo si è 
esaurito  nel lavoro personale di po. 
chi ; e a questo inconveniente, os. 
serva G ilardini, non è possibile rea. 
gire organizzativam ente ;

3) Non occorre scegliere neces. 
sanam ente temi di na tu ra  apolo. 
getica nè filosofica o morale. Oc. 
corre realizzare uno studio nello

il Convegno Assistenti
l)a l 23 al 26 luglio , presso 

l ’ospitale C onvento dei PP. Pas­
sioni sti ai SS, G iovanni e Pao­
lo al Celio si sono r iu n it i  a 
Roma gli Assistenti fucini per 
un  convegno di agg iornam ento . 
E rano  rap p resen ta te  dieci sedi di 
un iversità  e parecchi centri m i­
nori.

I lavori fu rono  aperti da 
M ons, G uido A nicbini, A ssisten­
te generale della FUCI, il quale 
tra tteg g iò  ie linee generali dei 
lavori, co-n oppo rtun i rich iam i 
alla situazione a ttu a le  e alle d i­
re ttive generali dell'A zione Cat­
tolica, nelle quali la FUCI de­
ve inserire  il proprio- lavoro. 
T erm inando  diede le ttu ra  di un 
recente scritto  di S. E. Mons- 
U rbani, che form ò oggetto  di 
una n u tr i ta  discussione da p a r ­
te degli in te rv en u ti.

Nei g iorni successivi fu rono  
ten u te  in te ressan ti relazioni. 
Nella p rim a don  A ntonio Zama, 
A ssistente della FUCI di Napoli, 
tra ttegg iò  gli a ttegg iam en ti sp i­
ritu a li d e ll’am bien te  universila- 
ro. Mons. E m lio G uano e Mons. 
Franco Costa, nostri Vice Assi- 
si sten Li C entrali, parlarono  risp e t­
tivam en te  d e ll’educazione d e l­
l ’un iversitario  alla vita c ris tia ­
na  e a l l ’azione; IMons. Sergio 
Pignedoli, Vice A ssistente gene­
rale d e ll’A,C.L, parlò  con p a r­
ticolare com petenza della posizio­
ne della FUCI n e ll’AC.I. e della 
collabo-razione che i fucin i sono 
chiam ati a dare  al lavoro o rga­
nizzato dei cattolici ita lian i.

Ogni relazione diede luogo- a 
n u tr ite  e conclusive discussioni.

D uran te  il convegno vi furono 
anche due relazioni di agg ior­
nam en to  cu ltu ra le  seguite  con 
vivo interesse. Nella p rim a  don 
Mchcle Maccarone, d ire tto re  del­
la Rivista di storia della Chiesa 
in Ita lia , parlò  dello stato  a t­
tuale degli stud i di sto ria  ec­
clesiastica. con o ppo rtun i rii'e- 
1 ¡-menti a l l ’u tilità  che da essi si 
può ricavare per l ’educazione 
dei giovani. Nella seconda l ’on. 
prof. Aldo Moro, già P residen te  
cen trà le  della FUCI, tra ttò  il te ­
m a : «E sperienze  um ane  a l l ’As­
sem blea C ostituente », con in te ­
ressan tissim i rilievi che h anno  
aperto  agli assisten ti vaste p ro ­
spettive sulle possibilità e le r e ­
sponsabilità  del loro lavoro di 
form azione tra  gli un iversitari.

Non è m anca ta  la p arte  sp i­
ritua le , con due m editazion i 
ai g iorno, d e tta te  dag li assisten­
ti cen tra li e da alcuni fra gli i n ­
tervenu ti. P artico larm en te  com ­
m ovente quella te n u ta  da Mons. 
P iastrelli, an tico  A ssistente ge­
nerale, il quale ha addita to  agli 
assistenti p iù  giovani (parecchi 
degli in te rv en u ti e rano  alle p r i ­
me arm i) la bellezza e le dilli- 
col là del lavoro fucino.

P rossim am ente verrà invialo 
ai RR. A ssistenti u n  opuscolo 
con tenen te  tu tti  gli a lti del Con­
vegno, che sarà u tilissim o a 
lul i i  coloro che non poLero-no 
in tervenire .

sp irito  e secondo il metodo un iver­
sitario.

Le fucine di VENEZIA hanno 
m andato la relazione delle a tt i­
vità annuali. E ’ una relazione 
’’critica” , se possiamo chiamarla 
così. L ’attiv ità  è stata difficile agli 
inizi dell’anno : scarsa frequenza 
alle prim e riunioni e scarso en ­
tusiasm o alle prime iniziative. In  
gennaio si è avuto un risveglio con 
un corso di sei Lezioni formative 
su argom enti ineren ti alla vita 
universitaria. Il corso di Teologia, 
da febbraio a maggio, non è s ta ­
to molto seguito. Quasi ogni m e. 
se si è tenuto un ritiro  con di­
screta frequenza. Al term ine del 
corso di Teologia., nella convin­
zione di dover riprendere, in un 
certo senso, dalle basi, si è in i­
ziata una « L ettu ra  » del Vange. 
lo seguita da libera conversazione. 
Questa a ttiv ità  continua tu tto ra  
con notevole successo. La messa 
Fucina si è tenuta regolarm ente.

La sezione di GIARRE, molto 
scettica sulla puntualità  del nostro 
notiziario, manda a dire che do­
menica tre  agosto è stato celebra­
to fi C inquantenario della Federa. 
zione con una giornata di pre. 
ghiera e di studio — non solo 
l ’Arcangelo è in  ritardo —  Al m at. 
tino  prinm (relazione sul tem a :
« Intelligenza Cristiana delle co. 
se ». I  dirigenti hanno quindi d i­
scusso sui nuovi regolam enti, poi 
si è avuta una seconda relazione 
su  « Im pegni morali e organizza, 
tivi ».

Nel pomeriggio alla presenza 
delle autorità, solenne eelebrazio. 
n e del Cinquantenario, commemo. 
rato dal prof. Mario Petroncelli.

Scusate, amici, l ’arido riassun­
to. La vostra preghiera di una in. 
tera pubblicazione è giusta an. 
ch ’essa. E  in  più tem ete che il 
centro non riconosca la vitalità 
delle sezioni ove non c ’è sede uni. 
versitaria. Innanzi tu tto  pensate 
che il Centro è una ben povera 
cosa, e ciò che conta è quello che 
si fa laggiù da voi, molto più di 
quello che si fa o si pensa qui. 
(Non vi fate incantare da questa 
m odestia!). E  d ’altra  parte, il 
centro sa quello che fate, anche se 
sul giornale vi sono poche righe 
e scarne.

£’avc«)iVeT« Q m b v i e l e

P. S. ■ P reparatevi tu tti per il 
Congresso di Napoli : ci in teres­
sa che portiate idee e proposte per 
il giornale. Critiche solide e m a­
gari anche cattiverie : purché si 
faccia un lavoro costruttivo.

L A U R E E
Anna Carla P ann i, di Senigallia, 

in M aterie Letterarie, presso l ’U. 
in M aterie L etterarie, resso l ’U­
niversità di Urbino.

E lvio G rossi, di Senigallia, in 
Lettere Modèrne, presso l ’Uni. 
versità di Bologna.

N ani Capretti, della sezione di 
Brescia, presso l ’università di 
Firenze, in lingue (francese). 
Tesi su Vogiié.

E nza Carbone, di Messina, in let. 
tere.

Maria P ia Bo ilin i Camurri, di 
Rubiera (Reggio Emilia), presso 
l ’università di Modena, in F a r­
macia.

G iu s e p p e  M icela, di Palermo, in 
G iurisprudenza, presso la locale 
Università.

Agnese Annese, di Bitonto, in Giu. 
risprudenza, presso l ’Università 
di Bari.

R inaldo Cer i, di Milano, in In . 
gegneria elettrotecnica.

G iu lio  S essa, di Milano, in  Giu- 
risrudenza, presso l ’Università 
Cattolica del S. Cuore.

Si. sono uniti in  m atrim onio F8 
luglio u. s. a Milano, g li ex-fu- 
cini dott. Carlo Bianchi Janetti di 
Milano, e la dott. RaffaeLli di Ber­
gamo, ex.Consigliera per il Nord- 
Ovest.

Il 20 luglio u. s. si sono cele, 
brate in Roma, le nozze della s i­
gm a Rosa De Laurentis, ex.reg. 
gen te della sezione di Torre An­
nunziata, con il dott. Giuseppe 
Balzano.

Carlo M oro : Dirett. responsabHe 
V ittorio Bachelet : Condirettore

fipogr. Poliglott». « o . fi. m . » 
ivm>» - Via Baschi Vecchi, 1 s


